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STRATIOCRAZIA 


I radicali vincono nelle elezioni serbe: ciò 

vuol dire che la Scupcina sarà formata, in mag- 

‘ gioranza; da deputati ostili al sovrano attuale. 
E’ noto che i serbi; dirò meglio i militari e i 
militareggianti serbi, si dividono in. due grandi 
pastiti: congiurati nuovi e congiurati vecchi. 
E siccome fra i due litiganti il terzo gode, 
quel povero re Pietro deve certamente essere 
affetto da palpitazione di cuore. 

I congiurati nuovi vogliono condannati gli 
uccisori di Draga e d'Alessandro;-ciò significa, 
in un certo senso, simpatizzare con la dinastia 
degli Obrenovich, opinione questa sostenuta 
chiaramente del resto, nei giornali di Belgrado, 
tanto più chela libertà di stampa, proclamata 
una trentina d'anni fa da' re Milano giovinetto, 
proibita dal figlio ‘e rimessa in vigore dal-K: 
rageorgévitch, permette alle gazzetto radicali 
Vetceime Novosti.e..Narodni List espressioni 
senza ambagi. E° yero che una turba di dimo- 
stranti, organizzatidalla questura di laggiù, ha 
preso a sàssatò le finestre delle redazioni di 
quei giornali, ma. il popolo. sì è astenuto da 
ogni significazione pro 0 contro. 

Chi capisce poi le moltitudini e lo. spirito 
delle moltitudini, via? O non vediamo anche noi, 
qui in Roma; la solita gente affollare le vie per 
il funerale di Menotti Garibaldi, acclamare il re 
d'Inghilterra, con lo stesso entusiasmo von qui 
salutava Guglielmo; II visitante il pontefice, 
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gremire piazza S. Pietro per l'elezione di Pio X.? 
È’ naturale che per la venuta dello czar.il:po- 
polo si riversi lungo il percorso, Dopo tutto 
lo spettacolo è gratuito, e un Nicola II che 
passa per via Nazionale non è un fatto d'ogni 
giorno. 

Il cattolicesimo ha lasciato ancora nel: san- 
gue al nostro popolo, la smania per qualunque 
specie di scenografia pomposa; lo fa cedere an- 
cora alla suggestione del cartonnage. E il con- 
siglio dell'on. Morgari, l’unico deputato pre- 
sente, in effigie di cartolina illustrata, nella 
ultima. meschinissima anticommemorazione di 
Porta Pia, rimane lettera morta. 

Il popolo serbo; dunque — ritornando all’at-" 
gomento — non figura mai, s’interessa soltanto 
di questioni dinastiche, illuminando le case per 
l'esaltazione di Pietro I, come le può illumi- 
nare domani per la venuta del figliolo natu- 
rale di re Milano, o dopo domani per la pro- 
clamazione della repubblica. Che strano e sel- 
vaggio paese, la Serbia, se vi può imperare 
un partito di soldatacci, tutti cupidi d’ucci- 
sione, ‘veri modugnetti ebri d'alcool. di donne, 
eroi dei biliardi, impomatati come giovani di 
parrucchieri, frivoli come abatini, grandi in- 
tenditori di duelli e di cavalli da corsa. 

Ma, in generale, le accademie militari, si dirà, 
hanno.lo scopo d’infondere nei cervelli l’amore 
alla guerra e quindi all'omicidio del prossimo; 
mancando. la. guerra, è. chiaro che gli ufficiali 
si divertano, pronti,. qualora ce ne sia bisogno, 
a morire per difendere la patria. Questo è, cer- 
tamente, il discorso d’un uomo che. non ha la - 
testa a posto. Basterebbe rispondere: Per te; 
ufficiale, va bene; hai scelto il mestiere e, dopo 
tutto; è un gusto come un altro, ‘uccidere: o 
farsi. uccidere. Anche ‘molti medici uccidono 
sapendo d’uccidere; anchei macinatori di biacca 
si votano volentieri alla morte. Potremo'os- 
servare chenon è molto coraggioso far saltare 
le porte d’un palazzetto reale con le cartucce 
di dinamite, irrompere in una trentina nello 
spogliatoio d'una donna e sciabolarla seminuda 
fra le braccia dell'amante re; violarne il tepido 
corpo, .; ; 
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Ciò è tuttavia perdonabile; Ja Diplomazia 
europea ha chiuso tutti e due gli occhi, si 
sa, perchè la rapina, il sangue, lo stupro e la 
necrofilia sono gli attributi di quella deità che 
fu chiamata dal Moltke, le massacreur de génie, 
per usare una frase di Guy de Maupassant, 
una fra le leggi sacre del mondo. Ma che, per 
ubbidire a un atavico pregiudizio delittuoso, 
la giovinezza d'un paese sia costretta a servire 
principii e individui che disprezza, a rendersi 
complice d’uccisioni per « disciplina », ecco il 
più mostruoso atto che disonori la giustizia e 
la libertà. I congressi della pace poi segnano 
il più alto grado d’una fra le più riuscite burle 
che i governi amino fare ai popoli... 

Qualche risveglio delle coscienze è tuttavia 
notevole, dopo gli esempi sublimi d’abnegazione 
dati dai tolstoiani. Un giornale di Vienna, la 
Mittagszeitung riceveva, giorni sono, un tele- 
gramma da Budapest che val la pena di stral- 
ciare. « Durante l'esercitazione di tiro di parte 
del 44 fanteria e d’un battaglione di bosniaci, 
a un tratto partì un colpo di fucile contro il 
maggiore comandante di tutte le truppe. Era 
un segnale convenuto. Subito dopo si videro 
tutti i soldati del 44 gettar via i fucili, dicendo: 
Non vogliamo più servire! Il maggiore, vista 

. l'impossibilità di ridurre i ribelli all’ordine, 
comandò al battaglione di bosniaci di tar fuoco 
contro di essi. I bosniaci spararono e dei sol- 
dati ammutinati due morirono e moltissimi fu- 
rono gravemente feriti. n 

Sembra dunque che gli « eccitanti » delle ri- 
viste, le teatrali solennità militari delle eser- 
citazioni tattiche non producano più il fascino 
collettivo, abolitore d'ogni più elementare di- 
ritto umano. 

La Serbia non ha nulla a che vedere con 
questo indiscutibile progresso civile e si lascia 
premere il capo dal primo tacco speronato d’un 
ufficialetto reo d’aver ucciso o di tramare un 
uccisione del re che ha giurato di servire, con- 
giurato vecchio o congiurato nuovo. Franca- 
mente, il fanatico tradizionale che accoltella, 
per un utopistico benessere degli altri, il capo 
d’una nazione e va dritto alla forca, diventa 
un poeta! 

E quel Karageorgevitch non deve essere una 
delle persone più allegre della terra, solamente 
quando getta uno sguardo malfido sulle colonie 
dei giornali esteri, che non si peritaho di recare 
notizie d’ipotetici regicidî, sfoggiando nei titoli 
i più bei « grassetti » delle tipografie. Ma pei- 
fino al primo: buon giorno! che gli darà, credo, 
ogni mattina,il suo fedel servitore, esclamerà con 
un sussulto infrenabile: Chie c’è di nuovo? E si 
sentirà rispondere: Uhm! niente..-hanno sparso, 
è vero, la voce dell’assassinio della maestà vo- 
stra, ma è stata smentita. Sempre le solite mali 
gnità! ki MessER DOLCIBENE, 





I’ ignoto 


Visse e morì: null'altro. La sua vita 
é un libro chiuso. Forse egli del mondo 
‘ne la liela armonia fu il rospo immondo, 
l’insetto oscuro, l'erba parassita. 

Ma forse anch'egli seppe l’infinita 
gioia d’amare, il folleggiar d'un biondo 
pargolo, e quando îl pie mosse errabondo 
forse alcun pianse la sua dipartita. 

In un fosco mattino di, gennaio | 
fu trovato nel fango: non abea 
che cenci, ed era gelido immoto. 

IL giorno dopo spensierato e gaio 
uno studente il bisturi imimergea 
în quel rifiuto d’un naufragio ignoto. 





Una donna 


Accovacciata innanzi a l'angiporto ©. 
sotto un fanale scialbo, ella sbarrava 
gli occhi spenti ne l'ombra: ricordava. 
«Una casetta bianca, un picciol'orto 

tutto lieto nel maggio, il babbo morto 
in un lago di sangue; la buon’ ava 
che mendicd per leive che spirava 
d'una carezza sua senza il conforto... 


Ma si scosse: d’in fondo a la stradetta 
s'udiron de le voci avvinazzate 
chiamarla a nome tra le oscene risa; 

e sorse de la man tergendo ‘in. fretta 
una lacrima ardente che improvvisa 
le corse per le guance imbellettate. 








Il vecchio 


E un giorno questo tremulo e cencioso 
essere informe innarizi a, cui si chiude 
schifando il core a la pietà, che il rude 
vigile scaccia come un can rognoso, 

fu uomo, e mangiò il pane saporoso © 
de le sue braccia — aduste braccia ignude 
che possenti vibra sovra l'incude | 
giocondumente il. maglio fragoroso. } 

I 





Quando de i vinli membri ju-ben vano 
l’ansante sforza, dissero: Va via! 
‘E invano supplicò e pianse invano. 
Così a la gruma vozza che per via 
stramazzi lunga insulta il reo villano; 
e con un calcio affretta l'agonia, 


‘ALCIDE Di ANGILIS, 
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UN ROMANZO D'AZIONE” - 


Evoluzione e Rivoluzione sono figlie di Azione e 
le due sorelle ebbero voga, ammiratori e seguaci 
fin da quando la madre che meglio amava l’indi- 
viduo non potò bastare a’ desiderî della moltitudine. 
Or sono circa due secoli che la bellissima genitrice 
fu quasi al tutto relegata a vivere nella pura ado- 
razione dei poeti e dei pensatori e che le figlie di 
mediocre attrattiva imperano sulla maggioranza, 
spesso l’una e l’altra insieme, talora l'una contro 
l’altra. E la società borghese, la più ibrida delle 
società, adora ormai troppo più dell'altra consan- 
guinea, l’Evoluzione, che, al certo, qualche fraudo- 
lento di piccolo animo carpì al seno della madre 
dormente. 

In altri tempi la madre pe’ suoi adoratori gua- 
dagnava corone di quercia e di lauro: ai propri le 
figlie concedono, una più comodamente dell'altra, 
il Diritto; ma il premio è concesso a patto non si 
dimentichi un momento il culto della maggioranza, 
che nessuno si stacchi dal vicino e che da tutti 
sieme sia colpito inesorabilmente chi esce di fila. 
La società borghese e la democratica si somigliano 
in questo sistema di lotta perfettamente e non si 
può negare che l'umanità, sulla via della quiete, ab- 
bia progredito. Dove andremo nessuno sa, certo bi- 
sogna andar-tutti insieme perchè uno abbia una 
cosa. Così la pensano gli amanti della società col- 
lettivista che amano evoluzione e rivoluzione. 

Ma l’azione che è la compagna dell'individuo solo 
non è ancora morta: in altri tempi ebbe morenti e 
gloriosi fra le braccia gli eroi; oggi asciuga la fronte 
ai pensatori più oletti o, alla gioventù più fresca 
© più gagliarda, dice parole elettriche all’orecchi 
E il suo profumo i solitari aiuta e rende più forti 
di una classe intera. Chi ama lei è esposto a più 
dure prove ed a maggior travaglio: chi ama lei sa 
quaPè il fine della sua vita: acquistarsi la sua piena 
libertà passando talora eroicamente sul bene e sul 
male, sul bello e sul brutto, sul vero e sul falso. 
Tanto chiara visione non hanno i collettivisti, co- 
loro cioè che subordinano troppo il bene e il male 
ai diritti dell'umanità. 

E come potrebbe il numero uno conoscere il suo 
valore se non sa che cosa rappresenti il miliardo 
di numeri a chi appartiene e, sapendolo, ammesso 
che questo numero uno rappresenti un cervello, 
un’anima, come potrà egli essere felice di apparte 
nere a quel milione di cervelli, di anime sia pure 
meravigliose essendo unite, se pensi o senta che 
perderà ogni valore al minimo desiderio concepito 
da solo? 

La madre azione non assiste se non chi è intera- 
mente libero: a questi essa darà conforti indicibili. 
Ecco perchè l'aspirazione dei migliori è rivolta tutta 
alla libertà individuale. E, badate, questi migliori 
non sono solamente peusatori 0 filosofi ‘0 delinquenti; 
ma gente d'ordine, anzi' parti stesse della massa 
‘enorme che. avanza compatta in ‘nome dell’evalu- 
Zione stessa verso una conquista: c'è chi ha il co- 
raggio di confssarlo a sò stesso, chi no; chi lo sente 




















(È) Nuova Antologia, 1'- 15'luglio = 1 agosto 1903, 
Gli ammonitori, vomunzo di Giovanni CENA, 


e non lo capisce. Essi rappresentano milioni di vena- 
ture che dovranno sfasciare per tanti cresti il mador- 
nale edifizio della società per dare una vita piena, 
libera, potentissima, capace della vita di tutta l’uma- 
nità insieme, all’ individuo solo. Allora avremo il 
trionfo dell’individnalismo, il cui sogno oggi produce 
i delinquenti, i sognatori isterici, i pensatori e gli 
eroi: l’individualismo che oggi atterrisce ed è so- 
guo di amore e di equilibrio sociale, l’iadividuali- 
smo che oggi è mostruoso ed è legge naturale, che 
oggi è combattuto ed è fatalmente rifugiato nel- 
l’anima dei più, forse di tutti, certo dei più evoluti. 

La società borghese, quasi si potrebbe dire la so- 
cietà democratica, imprigionerà il pezzente che lancia 
all’aria uu grido che non capisce, sotfocherà quel 
grido in un petto intisichito dalla fame, e sarà fa- 
cile cosu; taglierà il capo al regicida, e magari dal 
suo punto di vista farà bene; ma non potrà impri- 
gionare il pensiero, non potrà uccidere l’anima vi- 
vente dello sdegnoso di Beyreut, non potrà troncare 
il venerando capo. di Ibsen, di Tolstoi, non potrà 
sterminare tutti i Nietzchiani che costituiscono oggi 
il nueleo intellettuale delle razze latine e germa- 
niche, tutti gli amatori del trionfo individuale che 
sono nell'ombra. La società moderna capisce, sa 
tutto e sa specialmente che, se mettesse il dito sul 
capo di uno di questi farebbe il proprio danno. 

Ahimè, zoppicante società borghese, noi ci avan- 
ziamo così presto che tu non ci segui col tuo ar- 
rancare. 

Ma non con il sangue, non col regicidio, che 
troppo più che gli esaltati odierni commisero prima 
i centurioni, i soldatacci insomma, non col regi- 
cidio ci avanziamo, ma con un sottil lavoro miste- 
rioso, instancabile, tenace, il lavoro del pensiero e 
del fato. Natura ha creato l’uomo per questo, o se 
volete l’uomo si è staccato con mezzi, che non si 
sanno bene, dagli altri apimali appunto perchè do- 
veva un giorno esser egli stesso un solo gregge ben 
costrutto, essere uno superiore ad una società. 

Natura vuole. Ecco un esempio in un romanzo 
uscito alla luce or son pochi giorni e che è stato 
pubblicato dalla migliore rivista d’Italia, quasi direi 
dalla più agiata. E' di un posta vero, di Giovanni 
Cena, © s'intitola: Gl ammonitori. 











& 
na 

Gli ammonitori sono proprio coloro che dicono 
alla società: noi con l’opera nostra che tu non so- 
spetti nemmeno, che è fatale, passeremo attraverso 
alle tue membra e le disfaremo e le renderemo inu- 
tili perchè incapaci di vita propria; un giorno gli 
individui ti sostituiranno, noi lo sappiamo, come 
anche sappiamo che in un avvenire non lontano, non 
sarai che un simulacro inutile, una parola spaventosa: 
intanto noi ti prendiamo e ti esaminiamo. Tu sei 
un'idea: vediamo como sei composta; la tua appa- 
renza par naturale, ma vediamo il tuo intimo, la 
tua essenza, la tua origine. 

Noi ti abbiamo esaminato e abbiamo visto che 
tu non sei se non una pianta véenéfica che dà frutti 
di bella apparenza, e se ta fossi proprio una pianta 
non esiteremmo a sbarbicarti, come inutile nel ne- 
stro giardino; ma tu sei un complesso di vite, di 
organismi; tù ‘sei una cosa sensibile, tu sei l’insiome 
di tanti noi stessi, quindi bisogna cambiarti con 
l'esempio e con l’azione. 
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Il protagonista del romanzo del Cena agisce in 
un modo originale contro ed in pro della società. 
E' costui uno dei tanti sventurati che nel nostro 
tempo si trovano ad impersonare la sproporzione tra 
le proprie facoltà intellettuali e la condizione eco- 
nomica: tra l'intelligenza e l'educazione. E' un ti- 
pografo, un correttore di hozze, uno che dall’igno- 
ranza in cui è nato, è riuscito ad arrivare a quel- 
l’impiego intellettuale © che in virtà del suo stesso 
mestiere, leggendo e rileggendo le opere dei mi- 
gliori nostri filosofi, ha acquistata una non comune 
facolta di ragionare, di riflettere, parngonare, dis- 
sociare. Egli esamina la società presente e sottopone 
al suo timoroso raziocinio uomini e cose. 

Egli è al punto di poter formulare aforismi come 
questi: 





È ua destino che ci tormentiamo continuamente a 
far dello leggi, sapendo che i nostri figli dovranno su- 
dar sangue nello spezzarle? Noi tramandiamo, centu- 
plicata, un'eredità di dolore. 


Mi si dice uu ideologo, un visionario, un monomrae, 
Quest'ultimo epiteto mi fu elargito'da un compagao che 
mi vede sempre leggere sui giornali i fatti gravissi oi 
e mortali dovuti alla rivelta contro ln miseria o alla 
fuga di essa fuor della vita, Si, temo perfino d’esser 
crudele, I fatti di cronaca, i suicidii sopratutto m’atti- 
rano: li leggo avidamente per scorgere in essi un cou- 
tinvo ammonimento. 1 giornali illustrati dovrebbero 
scegliere piuttosto, tra’ fattacci, quelli che eccitano alla 
bontà, alla riflessione sulle miserie sociali, al desi- 
derio ‘di rimediarvi. Il sangue é sempre fecondo: è 
forse il solo reagente che scuota la società inerte e cu- 
raote soltanto d'un benessere corporale. Esso nuoce alla 
digestione, e chi vuol ben digeriro deve cercar un ri- 
medio. Sono gli strappi della catena che molti nou sen- 
tono al piede, foderati come sono d’ovatta e di velluti 
Siam tutti legati gli uni agli altri, così volle la natura, 
Ad ogni forte strappo qualche lieve ammaccatura si pro- 
duce anche nei più grassi e prosperos'. 

Ah se tutti nascessero nudi, invece che imbottiti, e 
sentissero tutti il roder del ferro! Allurrsi cercherebbe 
insieme che la catena si mutasse in ghirlanda... 











Su La Stampa del 15 gennaio 19**. Una ragazza, 
non trovando di che sfamar la sna creatura, la depone 
in una chiesa, poi corre alla Questura a denunziarsi 
come colpevole d’averla abbandonata. Ln sera prima era 
stata trovata per istrada col bambino © ricoverata in 
Questura, Era forse qualche pietoso questnrino che le 
aveva insegnato il solo modo col quale la società mo- 
derna avrebbe permesso alla sun creatura di vivere? Il 
bimbo fu portato all’Ospizio, Ma, quel ch'è miserabil- 
mente comico, la donna fu condannata e messa in carcerò. 


S'io potessi ammettere ch'esiste un uomo responsa- 
bile di tutto questo, e lo scoprissi.. sarei un infame se 
non l’nccidessi a costo della vita. Ma io so che non esi- 
ste, Ed è questo che complica la cosa, più che nou pen- 
sino gli anarchici. Esistono invece piccole e grandi dosi 
di male, che ciascuno di noi fa subire o subisce, ed esi- 
stono vomini che possono procurare altrui secondo il 
loro potere un bene minimo o grandissimo 





Ben presto la nausea lo invade, il bisogno di agire 
lo prende e, per quanto semplice, solo, povero, quasi 
inutile, egli sente che può fare qualcosa in pro di 
un'idea, di un sogno di libertà meraviglioso che lo 
stesso esame della vita gli ha fatto concepire. E 
agisce. 

I viscidi e lubrici vermi della morale e della ret- 
torica stupiranno nell'apprendere come quest'uomo 
agisce. 
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Egli agisce sul ro; s'intende che egli nel re 
vede qualche cosn di più che un uomo, vede anzi 
forse un'istituzione impersonata da un uomo e vuol 
corcare di costringere quell'uomo se non ad agire 
per lo meno a riflettere. 

Come può egli solo, modesto, semplice e buono? 
Egli lo vuole ammonire. Vuol dirgli: attento, o uomo 
fatto come me, nella vita ci sono anch'io e come 
me tanti altri, che sono tutti come te. 

Ed ecco questo mite anarchico che cosa fa. 

Una volta in compagnia di un amico egli ha visto 
l'automobile del re passare come un fulmine, in un 
viale solitario, e nella sua corsa, quasi metter sotto 
un povero vecchio che attraversava la via. 


— So l’avosso travolto? — disse Crastino (l’amico). 
— Orribile! 

— Per entrambi — agginose egli dopo un silenzio. 
— Intatti... — risposi, e non prosegui. 

E c'’immergemmo in un pensiero che ci dava i.brividi. 


E quel pensiero rimane fisso nella mente del pro- 
tagonista tanto che delibera di gettarsi egli stesso 
sotto l'automobile del re. 

Ho già chiamato, nel titolo, questo romanzo ‘un 
romanzo d’azione ed ora debbo dire il perchè. 

Specie dopo quanto ho affermato in principio, dopo 
la mia lode dell’opera vera, esatta, immediata del- 
l’uomo di volontà, io temo che l’atto di quest'uomo 
che va a sottoporsi all'automobile di un re, possa 
sembrare vile e meschino, insomma tutt'altro "che 
energico. 

Ma io voglio invitare i lettori a riflettere prima 
di tutto all'effetto di questo atto. 

Tl protagonista ebbe l'accortezza di spedire prima 
dimorire, nn manoscritto a un giornale di idee libere, 
nel quale scritto, egli dimostrava il perchè del suo 
atto e raccontava tutta la sua vita. Questo scritto 
è poi lo stesso romanzo. Dunque egli sparge come 
un vento potente la ragione del suo gesto. 

Egli non uccide ma cambia improvvisamente, ‘sù 
una bocca lieta il riso della felicità in un moto 
di ribrezzo, di spavento; costringé un pensiero muto 
a riflettere; ‘una mente serena di sicurtà a temere 
improvvisamente un pericolo universale. Anche per 
un istante la notte ha investito un'anima e poi dalla 
notte sono sorte altre luci che non le solite. Que- 
st'uomo, che si uccide così, compie ‘opera d’azione 
e di vita. Il suicidio è vigliaccheria quando ha per 
fine la morte, è gesto eroico quando serve ad illu- 
minare, ad ammonire, a ravvivare. 

Questo eroe è stanco, nauseato della società pre- 
sente @ vuol togliersi di mezzo; è stanco, ma prima 
di morire vuol compiere un gesto utile. 

Riporto le ultime righe del romanzo che sono le 
ultime parole del protagonista: 


Vivere è per me troppo doloroso: ogni sofferenza altiui 


si ripereuote ora in me con troppi. violenza, Io potr 
essere il più sfortunato dei miei simili enon soffritei 
un millesimo di quello che soffro ora, che mi sento pe= 





netrare, ubriacato do tutta la sofferenza degli omini. 


Fuggire l’agglomeramento, la città, il contatto dei miei 
sigill's rito 
natusa sana è serena? Ma ora anche le land, ove gli 
eremiti si soppellivano, sono proprietà d’alouno e.in 
nessuna parto tace l'eco della misoria... D'altrondo è 
troppo tardi 

Ho troyato por gli altri la ragione di vivere 0, per 
me la ragione di morire, Il suicidio è viltà quando signi- 








‘agiarmi nei ‘campi,: isolarmi ia mezzo alla, 
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fica fuga, Îo non fuggo. Io m'immergo nell vita: jo 
dò certamente, colla mia morte, comunque frattifichi, 
0 il sacrifizio non è mai senza frutto, un maggior senso 
di libertà e di solidarietà ai miei simili. Io dico a chiunque 
viva oggidi, posto dalla società in qualsiasi condizione: 
4 Bisogna operare e amare. Bisogna limitare il proprio 
volere, congiungerlo in armonia col volere dei nostri 
simili. Umile o precipua parte nel coro sociale, espandi 
in tutta la sua potenza l’anima che ti diede il destino, 
abbraccia l'umanità e la natura, compenetrati e forti” 
ficati di esse: opera ed ama! » 

La scossa ch’io dò a quest'onda repentina d’umanità 
che va faticosamente orientandosi nell’armonia, sarà 
come.l’urto che sconquassa un organumento vizioso, libe- 
randone gli elementi, acciocchè trovino la lor via e il 
loro posto. La mia morte volontaria dunque è una testi 
monianza in favore della vita, 

Stanotte dormirò? Fra qualche giorno tutto sarà finito, 
Non temo di me stesso: solo soffrirò in queste terupo 
molte impazionze e inquietudini, aspettando l'attimo, 
Pi lormirò. 





se 
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Ed ora per ispirito metafisico pit che altro, ma 
di utilità grande a chi sa intendere, io vorrei invi- 
tare i lettori di questa breve nota su un romanzo 
importantissimo nel nostro tempo, a riflettere sull'in- 
finito potere individuale. 

In questo romanzo il cui fine de resto è più 
umano che individualistico, voi avete nn uomo, un 
numero uno che dinanzi al valore che la società nostra 
attribuisce alle varie persone, rappresenta una mi- 
nima cosa e che pure riesce ad espandere la propria 
potenzialità, con un solo atto, che Ìa società non ha 
preveduto, fino a tutta l'umanità e a penetrare nel- 
avvenire giovando ed eternando. 

Egli è la pietra inutile e schiava che l’idea ha 
lanciato nell'oceano creando un cerchio d’acqua che 
è corso veloce allargandosi e trasformandosi a lam- 
bire ogni lido. 

Ed io dico per me e per coloro che mi capiscono : 
Pensiamo che ogni uomo che c'è dintorno può im- 
provvisamente manifestare tanta forza, può all’im- 
provviso diventar ia pietra che cade sull'oceano 
e lo anima tutto di sè. 

Salutate adunque questa meravigliosa forza indi- 
viduale, questo miracolo arcano che natura ha chiuso 
nell'anima di tutti, che ha fattoi grandi in tutte 
le età e che in avvenire, quando le sue ali non sa- 
ranno rattenute 6 impacciate nei lacci del bisogno 
nella schiavitù di opprimenti leggi edi pregiu- 
dizi mostruosi, egli escirà fuori da un utile contratto 
sociale essendo aquila libera e ardita nell'aria pura 
dove solamente all'uomo superiore'è concesso di Spa- 
ziare. 

Intanto conviene esser lieti da poichè si pongono 
ad esempio uomini che da soli rappresentano un 
anello che riunisce tutta l'umanità, individui che 
possono ancora di un sol gesto allacciare il tempo 
all’eternità. 

Un uomo chiuso nella sua volontà in tempi di 


tirannia aristocratica o borghese è una minaccia che - 


spaventa; in RO bene adatti l'individuo sarà il 
dio famoso che abbiamo tanto cercato e che tanto 
abbiamo circondato di bontà, d’amore e di forza. 


Sem BENELLI. 


Ai 


Il lato fossile del 
Socialismo contemporaneo 





(Continuazione ; vedi numero precedente) 


Tutte l’opera scientifica di Carlo Marx è basata 
su questo doppio senso, sulla doppia funzione che 
attribuisco agli antecedenti ed al fatti speciali dello 
sfruttamento capitalista e di quello sfruttamento di 
seconds mano che è il commercio, la politica ecc., 
talvolta traseurandoli pel bisogno di semplificare, 
tal’altra richiamandoli pernecessità di dimostrazione. 
Così ia legislazione inglese di fabbrica, ch'egli in- 
voca ad ogni pagina, è singolarmente situata nel suo 
quadro: serve volta a volta a provare le usurpa- 
zioni del capitale a danno del lavoro, e poi quelle 
del lavoro a danno del capitale. 

La importanza di tale legislazione è per lui un 
argomento altrettanto che la sua esistenza. La di- 
fende contro i sofismi degli industriali; ma conclude 
affermando l’antagonismo assoluto fra gli interessi 
dei capitalisti e quelli dei lavoratori. 

Infine, dopo aver battuta completamente l'Econo- 
mia politica, egli predica — che cosa? — l’adatta- 
mento della forma di produzione attuale al regime 
comunista, lo statu quo, toltone. il capitalista. L'E- 
conomia politica era vendicata! 





LA 

* 
Si dice che i discepoli sono destinati, appunto 
perchè discepoli, ad esagerare i difetti dei maestri. 
Certe parti secondarie dello sfruttamento degli 
operai da parte del capitalismo — prolungamento 
della giornata di lavoro al di là del necessario per 
la conservazione della forza di lavoro, sfruttamento 


. dei fanciulli 6 delle donne, sostituzione della mac- 


china all'uomo, sminuzzamento più che suddivisione 
del lavoro e cooperazione di fabbrica, ece., e, nel 
campo commerciale, ingombro periodico del mercato, 
speculazione, agiottaggio, adulterazione dei prodotti, 
monopolio, ece., — tutto è inevitabile ed incorreg- 
gibile. 

Si tratta di cose talmente allacciate al sistema, 
carne della sua carne e sangue del suo sangue, che 
è impossibile di emendarle sensibilmente senza di- 
struggere tutto il suo sistema. Senza tale aiuto, 
senza questa continua alimentazione, il capitale non 
vivrebbe più neppure un giorno: l'industria, il com-' 
mercio si arrenerebbero. 

Ciò rende il problema insolubile e condanna 4 
priori all’insuccesso ogni tentativo di frenare lo 
sfruttamento capitalista. E i marxisti invece hanno 
consepito un piano di rimedi per tutte le forme e 
minuzie di sfruttamento. Tutto vi è preveduto: ogni 
abuso vi trova un freno. (1) Se tutti questi regola- 
meuti rigurgitanti di multe, ammende, mesi di 
prigione, ispezioni e proibizioni, che non finiscono 
mai, fossero pubblicati, 0 ineglio ripubblicati, (poi- 
chè la regolamentazione del lavoro non è nuova nella 
storia,) non soltanto il sistema economico attuale, ma 
qualsiasi altro sarebbe impossibilo. 





(1) Vodi il Programma de 
storia eco, dì J. Gui 
conti del Congre 
Parigi, dol 1859, 





del partito operaio frunces:, 
Da e P. Larancue (Parigi, 1983) 0 i reso- 
so Internazionale possibilista e marxisti di 
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Notiamo intanto che, a questo punto, il materia- 
lismo economico entra in conflitto col carattere scien- 
tifico del socialismo marxista. Il minimum di su- 
lario, il limite della durata di lavoro, come anche 
le prescrizioni igieniche nelle officine, eoc., non sono 
affatto imposti dalle leggi immanenti della econo- 
mia. Questa non si preoccupa punto, per esempio, 
della sorte delle donne e dei fanciulli, purchè vi 
sia sempre abbondanza di carne umana da utilizzare. 

Bisogna riconoscere dunque che a poco a poco 
considerazioni di ordine morale cominciano a insi- 
nuarsi nella filosofia marxista, nel tempo stesso che 
il fatalismo economico viene sostituito da una cre- 
scente fiducia nello Stato. 


afa 

Del resto, le riforme preconizzate dal marxismo 
non sono considerate che come mezzo di agitazione, 
una provocazione alla lotta, Poi verrà la rivoluzione. 

L'assioma di Marx è che « la socializzazione del 
lavora e la concentrazione delle sue energie » si pro- 
durranno durante il periodo capitalista. « Gli ele- 
menti materiali ed intellettuali della forma collet- 
tiva della proprietà sono costituiti dallo sviluppo 
stesso tlella società capitalista » (1). La cosa è già 
fatta, scrive ingenuamente Guesde (2). « la produ- 
zione individuale di un tempo cede sempre più il 
posto, sotto la forma di Società e Compagnie ano- 
nime, ad una specie di proprietà collettiva » (: 
Queste Compagnie anonime, come pure i monopoli 
della posta, dei telegrafi, delle ferrovie, ecc., che 
certi Stati si sono appropriati, quanti madrigali non 
hanno ispirato ai socialisti autoritari! 

Non rimane più così che da correggore gli effetti 
dell’intrusione del capitalista, di metter da banda 
il parassita. Non si tratta che di cacciare indietro 
il capitalista; il quale fino ad oggi ha tenuto indietro 
l'operaio: girar la tarola — come ha detto un poeta 
socialista inglese, —- sostituire al terzo il quarto 
stato, anche a costo di mettersi così sur una via 
senza fine. 

Il merito ed il torto nel tempo stesso della dot- 
trina marxista — ciò che fa il suo successo, ma ne 
cagionerà l'abbandono — è il suo incomparabile sem- 
plicismo. Lotta di classe — conquista del potere da 
parte del proletariato — espropriazione del capita- 
lista: ecco la serie progressiva del marxismo. 

La lotta di classe, presentandosi come fatale, è il 
solo propulsore storico (4). « La legge del progresso 
economico è l'espropriazione (5). » 

Il capitalista ha espropriato ed espropria l’operaio 
e il contadino: l’operaio e il contadino esproprie- 
ranno il capitalista. Legge del taglione: logica del 
peccato originale: divinità del fatto! Ciò che pro- 
voca e determina il conflitto è l’accumulazione degli 
ettetti dell’espropriazione ad ogni periodo storico 

















(1) Vedi Programma suddetto; 

(2) Ciò che permetterà al proletariato, padrone del potore’ 
di mettere gli strumenti di lavoro industriali e commerciali 
u disposizione della nazione operzia è che, se posso esprimormi 
così, lu cosa è già fattu. — (Gvespe: Services publics, p. 24), 

(3) Idea, p. 10, 

(4) Enoee (Origine della famialia, della Proprietà e dello Stato, 
edizione tedesca di Zurigo, 1884), pone come forze motrici dellu 
evoluzione il bisogno della produzione (economicn) e quello 
della riproduzione (della specie). Disviato così da ‘una omo- 
nimia, egli si confuta da sè atosso. 


(5) Gussor, Op. cit., p. 20. 








oggi è la polarizzazione della ricchezza da nn lato 
della società, e della miseria dal lato opposto. 
a A 

Ma questa centralizzazione s'è avverata? Î poi 
indefinita? E’ vero che l’operaio oggi sia più mise- 
rabile che cinquanta anni orsono? E' vero che la 
produzione ed il commercio si centralizzano sempre 
più, specializzandosi, come han profetizzato Marx e 
l'Economia politica? (1) L'estendersi del machinismo 
non ha forse toccato il suo apogeo, e non è comin- 
ciato già il lavoro con la macchina a domicilio da 
parte del lavoratore reso così indipendente? 

Sono problemi che aspettano dall'avvenire la loro 
soluzione: ma così come sono, costituiscono di per 
sè stessi obbiezioni formidabili al marxismo; del 
quale gli allori conquistati sul campo di battaglia 
della grande industria cominciano ad avvizzire. 

Eppoi, il feudalismo capitalista non tollererebbe 
un monarca assoluto; al sommo dell'economia, come 
della intelligenza, regnano l’indipendenza ed il li- 
bero accordo. Al basso della scala la concentrazione 
non avviene in alcun modo, Il campo della concor- 
renza internazionale ssi allarga: altri popoli, altre 
classi, un'altra umanità viene a prender parte alla 
lotta per la vita. Forze estranee all’Economia en- 
trano în lizza: lo sviluppo intellettuale, l'emigrazione 
dei contadini ‘nelle città, l’affratellamento crescente 
dei popoli, la Scienza che offre all'uomo nuove armi 
e in lui sveglia bisogni d'ordine superiore — tutte 
queste forze danno ciascuna la sua spinta. 

Il benessere è un alleato del progresso almeno 
altrettanto potente che la miseria, divenuta .per i 
marxisti bene suada fames; così la coscienza mo- 
rale, che si forma nelle classi operaie, lo è altret- 
tanto che il benessere materiale. i 

La teoria marxista essendo d’un relativismo deso- 
lante, il suo momento psicologico deve presto pas- 
sare. La preponderanza, che durante il secolo deci- 
monono la questione economica ha acquisita su tutte 
le altre, per l'accrescimento rapido delle ricchezze 
e la conversione in merce dei mezzi di produzione 
una volta immobilizzati presso chi li possedeva; sta 
per finire. 

Un movimento politico e scientifico si è deter- 
minato, proveniente dalle più profonde latebre del- 
l’organizzazione sociale attuale, che avvolge nel suo 
turbinio tutte le istituzioni del nostro tempo. Là 
Sociologia, la Scienza politica, la Storia, l' Etnografia, 
la Paleontologia, l’Antropologia criminale, la Morale 
presentano ogni giorno problemi nuovi ed offrono 
nuove armi di combattimento ai difensori come agli 
avversari della società attuale. 

Il campo di battaglia si allarga per tatti; solo i 
marxisti restano aggrappati alla teoria del capitale 
e del plus-valore, come un inglese del vecchio stampo 
alla sua Bibbia. « Di tutte le classi sussistenti oggi 
di fronte alla Borghesia solo il proletariato forma 
una classe realmente rivoluzionaria. Le altre depe- 
riscono e si estinguono dinanzi la grande Indu- 
stria » (2). 








(1) P. Knororiiwe ha dato cifre molto dimostrative sulla de- 
centralizzazione industriale o commeroiale in Europa nel suo 
studio; I/ fallimento del sistema industriale (pubblicato nella 
neteonti Century di Londra, nolla Socisti Nowcello di Bruxsllos, 
e nolla Rivista Popolare di Roma). 


(®) Manifesto dei Comunisti di Manx ed Exanus, dol 1847, 
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Ora, il distacco della classe operaia da tutto il 
resto della società poteva essere utile e necessario 
in principio, quando il proletariato si mise in cam- 
mino per la via del progresso. Ma si è avuto torto 
a perseverare in tale separazione. 

LInternazionale non si occupò propriamente che 
della sola emancipazione del lavoratore. I marxisti 
hanno addolcita la formula e cansata la difficoltà 
proclamando che « l'emancipazione della classe pro- 
duttrice (non si dice più: degli operai) sarà quella 
di tutti gli esseri umani »; — ciò che è vero, ma 
solo in rapporto alla questione esclusivamente eco- 
nomica. 

Nondimeno hanno insistito sulla « separazione 
delle classi su tutti i terreni, e guerra” delle classi 
per arrivare a sopprimerle »; (1) ed hanno anche 
preteso di « trasportare sull’arena politica (leggi 
elettorale) l’antagonismo di interessi esistento nel- 
l'officina tra salariati e padroni » (2). 

Hanno chiamati i loro eletti « obici lanciati nei 
Consigli municipali della Borghesia. » 

Non l'avessero mai fatto! Gli operai li hanno 
presi in parola, ed hanno cominciato col diffidare 
dei propri catechizzatori. Un esempio è l’eselusi- 
vismo dei partiti operai di parecchi paesi. Perchè 
infatti non s'è potuta mai avverare l'unione socia- 
lista in Francia? Non certo per diversità di pro- 
gramma, ma bensì per la pretesa di ciascuna fra- 
zione d'essere la sola rappresentante della classe 
operaia organizzata. 

Che importa che dietro questa classe esista la 
folla degli operai non organizzati e non organiz- 
zabili per la loro miserià ed ignoranza? Che im- 
porta che avanti a lei ed al suo fianco ci siano liberi 
combattenti usciti dalle file della borghesia, unitisi 
agli operai per sentimenti ed interessi veramente 
economici ? 

Organizzazione della classe operaia, — aveva detto 
Marx. — Operai di tutto il mondo, unitevi! Ma che 
cosa s'intende per organizzazione? Le Società di 
Mautuo Soccorso nor ne sono una forma? Le Leghe 
di Resistenza, le Camere del Lavoro, i Sindacati, 
le Trades-Unions forse? No! essa è la organizza- 
zione politica « per la conquista del potere », salvo 
a contentarsi provvisoriamente della. conquista dei 
municipî, e disputare sulle parole: candidatura di 
classe 0 candidatura operaia. 

Dopo tante fanfavonate, i marxisti si sono allonta- 
nati dall’obiettivo: rivoluzionario per cacciarsi nella 
via del parlamentarismo. Sic transit... con quel che 
segue. 

« Per difendersi contro il « serpente delle pro- 
«prie torture » bisogna che gli operai non siano più 
che una sola testa ed un cuore: che, con un grande 
Sforzo collettivo, con una pressione di classe, inal- 
zino una barriera insormontabile, un ostacolo sociale 
che loro interdica di vendersi « per libero contratto » 
al Capitale, sò 6 i propri figli fino alla schiavitù 
ed alla morte » (8) 

Gli operai che interdicono a sè stessi di vendersi 
liberamente! In queste linee era scritta tntta la 














1) Logogrifo proposto da Doville (Azereu su le Soclal, Scien- 
Tato 


(@) Lo progr. definitif. odo., P, 9. 
(8) Marx, Le Capitat, p, 190, 


impotenza’ dell’Internazionale e de’ Partiti Ope- 
rai che gli sono succeduti. 

è 

** 

Ma questo non basta. Secondo Marx, la classe 
operaia ha la missione storica di riformare da capo 
a fondo la società. Questo incarico le è riservato, 
ed essa lo eseguirà impadronendosi del potere po. 
litico. Una volta giunta al potere, cesserà di esi- 
stere come classe. Pare una fantasmagoria! Eppure 
molto seriamente Marx ed Engels ci appresero nel 
Manifesto Comunista del 1847 che « se il proleta- 
riato... diventerà per mezzo d'una rivoluzione classe 
dominante, e come tale sopprimerà con la forza le 
antiche condizioni di produzione sopprimerà per ciò 
stesso le circostanze che rendono possibili i conflitti 
di classe, sopprimerà nel tempo stesso la sua pro- 
pria dominazione, in ianto che dominazione di 
classe. (1) » 

Ecco a quale paradosso ci conduce il semplici- 
smo marxista! Ad una assurda concezione del sui- 
cidio della classe lavoratrice, all’apogeo della sua 
potenza. 

Si è mai visto nella storia nulla di simile? S'è 
mai visto una classe intera, anche poco numerosa 
(come lo saranno relativamente gli operai organiz- 
zati nel momento della rivoluzione) suicidarsi come 
un amante tradito od un semplice bancarottiere? 
L’utopia qui salta agli occhi del più rigenuo! 

I caporioni della classe operaia organizzata (poi- 
chè caporioni vi sono) s’impadroniranno del potere 
e se lo terranno. Organizzeranno il lavoro, i pub- 
blici servizi, una amministrazione ed una burocra- 
zia — anché troppa! — e sapranno introdurre, per 
mezzo di imposte od altro, nella distribuzione dei 
prodotti del lavoro, distinzioni ed ineguaglianze cor- 
rispondenti a quelle che passeranno tra le loro ri- 
spettive funzioni e quelle degli umili lavoranti ma- 
muali. 

Così, infatti, i marxisti francesi, che banno san- 
gue blanquista nelle vene, concepiscono la rivolu- 
zione. Il Partito (naturalmente il loro) comincierà 
con l’impadronirsi del potere: ogni gruppo locale 
eseguirà nel suo centro questa presa di possesso, 
costituendosi in potere rivoluzionario locale e no- 
minando delegati pei differenti uffici. Si armeranno 
gli operai e si manderanno a combattere; e il partito 
resteràal potere, mettendo nel contempo la mano sulle 
casse pubbliche, banche ece. 


(Continua). 











Saverio MERLINO. 





(1 Il primo atto con cui lo Stato si costituirà realmonte 
rappresentante di tutta la Società — lu presu di possesso dei 
mozzi di produzione in nome della Nocistà — sarà nel tempo 
stesso il suo ultimo atto come Stato. Il governo dolle parsone 
lasoerà il posto all'amministrazione dello 0080 (ExazLs, Socia- 
lismo utopistico e Socialismo scientifico.). 














Al prossimo numero cominceremo la pubblicazione 
del: La guerra d'Italia, dì CarLo MALaro, în cui 
l'autore con fine stile umoristico racconta la sua 
gita èn [talia nel 1894, quando egli, Errico Malatesta, 
Saverio Merlino e Amilcare Cipriani ci vennero 
clandestinamente, col proposito di aiutare una rivo- 
luzione contro la monarchia che i moti di Sicilia e 
Lunigiana avevano fatto loro credere imminente. 











n 
L'ultima avventura 


— Gringoive! 

— Marion! 

Si erano riconosciuti subito e si erano salutati col 
loro nome di battaglia. Fra un'inselatina di fiori, 
di nastri e di penne, malinconica stracceria vario- 
pinta, che traboccava dall’orlo d'un cappello di pa- 
glia, come dalla cesta d'un rigattiere, e il pelo ispido, 
aggrovigliato d'una mantelletta che non toccava il 
gomito, egli aveva raffigurato alla distanza di ven- 
ticinque anni il profilo dell'allegra mendana, e, alla 
distanza di venticinque anzi, l'allegra mondana aveva 
raffigurato il profilo del brillante umorista, fra un 
piccolo guscio semisferico di feltro, che pareva at- 
tendesse il pretesto del più lieve soffio di vento per 
scappar via, e il bavero d’una mesta redingote. 

T due ruderi, pur sotto le crude avarie del tempo 
conservavano i caratteri delle loro fisonomie primi- 
tive, che non avrebbero potuto lasciar indeciso l’ar- 
cheologo nel ravvisarli e classificarli. 

— Gringoire! 

— Marion! 

Si strinsero la mano. 


sclamò lui. 

— Davvero!... 

Non ci si vedeva da un pezzo 
Da un bel pezzol... 

Come siamo cambiati, eh? 
Molto cambiatil!... 

Stettero a squadrarsi in silenzio, quasi per assi- 
curarsi di non aver detto una bugia, constatando il 
loro radicale cambiamento. 

Piovigginava. Una minutissima spruzzaglia di 
pioggia, visibile soltanto nell’aureola dei fanali a 
luce elettrica, per il suo continuo tremolio da pol- 
vere metallica: sfiorata da quell’aureola glaciale, 
l’umida redingote del brillante umorista splendeva 
come la verde corazza d’uno scarabeo. 

Il Corso, quantunque non fossero suonate le dieci 
ore, nel tratto fra Piazza San Carlo e Piazza del 
Popolo, era presso che deserto: qualche passante 
frettoloso, di sotto l'ombrello sbirciava verso 1’ ar- 
rembata coppia confabulante sull'angolo di via della 
Croce. h 

Una guardia di città aveva sostato a pochi passi 
dai due vecchi, forse aspettando, forse odorando una 
contravvenzione sul miserevole avanzo di donna. 

— Brutta vita! — sospirò Marion. -- Quelli — 
e accennava alla guardia con-uno strizzar d’occhi — 
ci stanno sempre alle costole!... Mentre prima, ti 
ricordi che altra cosa?... 

Gringoire tentennava ‘il capo, guardando l’amicà 
nelle pupille. 

— Prima eh?... Quelli erano bei tempil!... 

Il vecchio ebbe un raddrizzamento improvviso di 
schiena e un sorrisetto biricchino. 

— Bando alle tristezze!... Hai cenato? Posso of- 
frire? Qualche cosa da povero principe spodestato. 
Via, senza cerimonie: diyideremo il pane del fab 
limento. 

Sgattaiolarono giù, lungo il marciapiedi a destra; 
Gringoire col braccio sotto quello di Marion, Ma- 
rion avvicinando alla testa di Gringoire, il quale 
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roteava un’esile mazzarella di bambù, il sno ombrel-, 
lino da sole, aperto. 

— L'ultima avventura — ripeteva, in un carru- 
colîo arragginito di riso, il vecchio Gringoire, strin- 
gendo il braccio di Marion e facendola trotterellare 
dietro il suo passo da fantoccio in ferro filato. 

Cala 

Eccoli giunti. Un'osteria a doppio uscio, in via 
Vittoria: due stanzoni, di cui, il primo occupato per 
tre quarti dalla cucina e dal banec: pubblico pro- 
miscuo di studenti di belle arti, di modelle avariate 
che da un pezzo non posano per Veneri, per Eve, 
per Cleopatre o per Maddalene, di piccoli impiegati, 
di piccoli bottegai: un venditor di fiammiferi che 
cena, con la scatola della sua mercanzia posata presso 
il piatto e la bottiglia, un gruppo di stallini in zoc- 
colì e berrettino che chiaccherano ad alta voce nel 
loro linguaggio abruzzese. 

Con un eterno sorriso attonito nel volto di mu- 
latto, un garzone in maniche di camicia, gira per 
le tavole, servendo attonitamente gli avventori. 

Le pietanze a trenta centesimi empiono l’atmo-. 
sfera d'un acre odor di grassi e di pepe garofolato. 


ala : 

All’entrar della coppia, gli studenti. troticarono 
non so che discussione sui loro futuri parti di 
bellezza, per darsi nel gomito e scambiarsi le più 
significative boccacce di meraviglia canzonatoria. 
Alcuni di essi salutarono Gringoire col tono di vecchi 
conoscenti: Buona sera sor cavaliere! L 

— Buona sera ragazzi, buona sera — rispose Grin- 
goîre agitando in atto di protezione la scarna mario 
ad unghie di gallo. — Marion volgeva intorno il 
suo sguardo inanimato di logora trotteuse, cuì nulla 
più riesce ad interessare. 

Sedettero in fondo alla seconda sala, ad un tavolo 
dove una modella inverosimilmente magra, precoce- 
mente avvizzita, dai lunghi capelli biondastri ri- 
cadenti fin sulle gote, come la vegetazione d’un 
salice senza umori, imboccava un piccino di due 0 
tre anni, mezzo addormentato. 

— Ti ricordi allo « Spillman? ». — commemoròd il 
povero Gringoire, mentre guardava il bicchiere at- 
traverso la luce del gas, dopo averlo vigorosamente 
strofinato col tovagliolo. 

— Ne abbiamo viste di grandi epoche! — continuò 
nel tono commemorativo la signorina Marion; è, 
dietro il ricordo, le sue grinze; i suoi occhi molli 
e velati fremettero d'un guizzo di vita, le labbra 
flaccide © agli angoli coperte di saliva, si increspa- 
ronò in una smorfia’ di sorriso. 4 

Le pietanze da sei soldi e i bicchieri da quattro 
soldi il paio, eccitavano, agevolavano, varavano e 
spingevano al largo moltiplicandole; le confidenziali 
espansioni tra i due camerati. 

Memorie di persone; di fatti, di cose, risveglian« 
tisi nel torpor di mente cho occupava Marion, la 
stimolavano a interrogare Gringoire; a completare 


nel quadro del passato ciò che rammentava solo in 


parte, a dar forma precisa a quanto vedeva sorgere 
improvvisamente nel retroscena della sua anima in- 
torbidata, come vaghe ombre d’una fotografia spi- 
ritica. 




















Il vecchio raccontava e interrogava a sua volta. 

I fasti di venticinque anni prima furono rievocati 
tutti, riyerniciati, rimessi a nuovo, ricatalogati nel- 
l'archivio cerebralo di quei due superstiti che, ai 
bei tempi della gioventù, avevano addentato alla 
stessa ghiotta focaccia della spensieratezza e della 
fortuna passeggera: 

Tra un piatto di stufatino alla romana, con con- 
torno di rape, e un bicchier di vino, passarono le 
Visioni dei cento costosi -nonnulla che formano il 
menù per la cena degli stomachi senza appetito, le 
visioni dei gabinetti riservati, pieni di eleganti im- 
‘pudicizie, dei rigurgiti spumosi di Champagne, delle 
orgie che finiscono nello sbadiglio freddo dell’alba, 
le visioni dei biglietti di banca, fioriti da un feb- 
brile sforzo in un lavoro d’ingegno o da un astuto 
debito, tutta, tutta l’immagine di quella coreografia 
dorata, profumata, risonante, ubbriacante da cui si 
lasciano travolgere gli zingari dellaricchezza, più im- 
memori dell'avvenire quanto più pensano che l'oggi 
è precario, quanto più l’oggi si rivela ad essi come 
il fenomeno d'un giorno, d’un'ora, che forse non si 
ripeterà una seconda volta. 

— E da quando non ci siamo più visti, che hai 
fatto ?... 

E qui altri racconti e altre pietanze da sei soldi, 
altri Ticchieri di vino dalle esalazioni alcooliche. 

Marion narrò di principi, di duchi, di finanzieri 
di ogni dimensione, di ogni paese e di ogni età, di 
cuori e di fortune che le erano passati per mano, 
narrò di glorie, di vittorie amotose, senza prece” 
denti nelle cronache della vita allegra : corone, ro- 
manzi a base di duelli e casse forti le ballarono 
per un pezzo, senza mandarli in briciole, fra i denti 
gialli e allungati come quelli dei vecchi ronzini. 

— E poi 

— Poi eccomi. 

Anche Gringoire declamò dall’alto della sua mon- 
tura di nume al riposo, un epico poema di glorie 
e di vittorie, svoltosi nei centri maggiori della vita 
intellettuale italiana; anche tra i suoi denti davecchio 
ronzino, all'ombra dei suoi grigi baffi, anneriti negli 
obbliqui aculei, per l’iso incorreggibile del cerotto 
alla vainiglia, ballarono tutte le insegne dell’opulenza 
terrena: il principe A., fondatore del giornale B.; 
il duca €., sovvenzionatore del giornale D.; il grande 
finanziere E., ispiratore del giornale F., lo smisu- 
rato latifondista G., direttore del giornale H. 

Però, mentre Marion ricordava le sue ex corone, 
le sua ‘ex casse-forti con una dolce espressione di 
‘amoroso rimpianto nella voce e nelle grinze, l’altro 
evocatore aspergeva largamente-i suoi aurei pezzi 
grossi commemorati, con gli aggettivi di farabutto 
e di cretino perchè non lo avevano reso milionario 
a tempo opportuno, come si meritava. 

E tanto l'acre umorista, quanto Ja pietosa ama- 
trice, con le loro spampanate finanziarie, con le loro 
bombe di. marenghi, stretti in involueri di biglietti 
da mille, potevano aver ragione come potevano aver 
torto. I giornalisti e le donne allegre sono gli unici 
privilegiati che più lè sparano grosse e più possono 
dire le grandi verità o le grandi bugie. 

Crediute o non crediate in loro, siete sempre de- 
gni dello stesso rispetto, o della, stessa pietà. 





— E poi? 
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— Il passato è passato, vecchia amica mia. Ora 

tocca ad altri. 
4a 

L’osteria si vuotava lentamente. I cinque o sei 
studenti che circondavano una tavola presso l’uscio 
erano andati via pei primi tutti insieme, dopo che 
il garzone dal viso di mulatto aveva segnato nei ri- 
spettivi libercoli di credito mensile la cifra di con- 
sumazione della serata. Non restavano che la cop- 
pia di Marion e Gringoire in un angolo della seconda 
sala e il cerinaio, addormentato accanto alla sua 
scatola, con le braccia distese lunghe sulla tovaglia, 
la testa voltata di fianco, russando. 

Nella sala di là, s'udiva il mormorio di voci del 
padrone e del garzone che chiudevano i conti e un 
tintinnìo ritmico di monete cadenti sul marmo del 
banco. 

Gringroire bevve un altro bicchiere, si forbì i 
mustacchi, cautamente, per non scompigliarne le belle 
estremità, prese un'aria fatale di nume erucciato, 
sfoderò delle teorie, si arrampicò nel suo olimpico 
sdegno, all’alto sarcasmo filosofico, ripetendo a Ma- 
rion ciò che aveva mille volte ripetuto a tutti co- 
loro che gli erano capitati tra i piedi, dopo la sua 
discesa in terra dalle nuvole della celebrità. 

— Il passato è passato; ora tocca ad altri. Il mio 
nome è consacrato nelle collezioni dei giornali di 
trenta, di venticinque, di venti anni fa; ma di quei 
giornali, capisci, non esistono copie in vendita alla 
portata di tutti gli occhi e, d’altra parte, costerebbe 
troppa fatica 11 riesumare dalle collezioni di trenta, 
di venticinque, di venti anni fa, il nome di un certo 
Gringoire che provocò tanto riso e tanta rabbia nei 
suoi lettori. 

I suoi lettori son morti o non sanno più leggere, 
non sanno più arrabbiarsi. 

Morte, vecchiaia : legge comune!.. 

Gringoire ha il suo ingegno superiore; ma oggi 
si cercano altri ingegni... Pare che io non abbia 
più nulla da dire che interessi per la novità! Io, 
dunque, dovevo morire la sera in cui apposi la firma 
al mio articolo sul... coso, sul... come si chiama... 
quello: il migliore che abbia scritto — (Gringoire 
per un malaugurato vezzo della memoria, non riu- 
sciva a ricordar mai il nome e l'argomento del suo 
migliore articolo). 

Noi siamo, dunque, gente di moda, capisci. Passa 
la moda ed è un torto nostro se non passiamo an- 
che noi 

Chi ci vorrebbe offrire il cento franchi per quello 
che non va più, se per molto meno si ha il genere 
di moda?! 

Quale moda dei miei stivali, santo cielo bene- 
detto! Bah!... non ne parliamo!... » 

Intercedetto una breve pausa, durante la quale 
Vumorista, fece saltare in ‘aria una mica di pane 
con un leggero butfetto, pensando a tutt'altro che 
alla mica, naturalmente; poi assalito all'improvviso 
da un pensiero filosofico d'occasione, che si presen- 
tava in coda al suo discoîso, come un omaggio per 
la gentile commensale, posò la mano adunca su 
quella di costei, meditò un istante e sempre più 
solenne, sempre più fatidico emise l’ultimo responso. 

— Eccoci. Tu ed io. L’uomo e la donna che ser- 
vono il pubblico per divertirlo, per distrarlo. Il pub- 
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blico non vede, non sente noi; vede e sente quello 
che noi gli possiamo offrire: si cambia nome perchè 
del nostro certificato di nascita nessuno sa che far- 
sene. Che io diventi Gringoire, che tu diventi Ma- 
rion poco importa : il pubblico ci vuole apprezzaré 
all'opera. Ed ecco per la nostra gioventù fresca e 
creatrice i fiori, l’amore; la ricchezza, la felicità. 
Sono gli annoiati che pagano in noi il proprio svago! 

Poi le tue labbra s'inaridiscono, la mia mano 
trema, il mio cervello è stanco... Gringoire e Ma- 
rion sono morti. Se quelli che portavano questi nomi 
continuano a vivere, tanto peggio per loro. 

E per noi, sopravvissuti arriva la solitudine, la 
miseria... 

Una sera c'incontriamo sullo stesso marciapiedi... 

Gringoire s’interruppe stringendo la mano arida 
di Marion che lo guardava con gli occhi spalan- 
cati, che non capiva, che non arrivava a compren- 
dere, la povera vecchia creatura! 

Il'nume decaduto si era spinto troppo in là con 
la ironia declamatrice; l’attore aveva finito per 
commuovere sè stesso; senza scuotere l'uditorio, e 
le sue ciglia si bagnavano di lagrime strane. Marion 
sorrideva stupefatta. 

— Che ora è? — chiese per farla finita con' quel 
predicatore un po’ brillo. 

Gringoire cambiò tono repentinamente, ebbe una 
nuova scossa elettrica di galanteria per la schiena, 
che gli si raddrizzò alla meno peggio, e il sorri- 
setto biriechino tornò a fiorirgli sulle labbra. 

— Desideri andar via? 

-- Si. 2 

— Notte di bohème — fece il vecchio gallo nel 
vuotar le tasche in mano al garzone pseudo-mulatto. 
— Marion, andiamo. 

Pioveva ancora e Gringoire ricacciò il braccio sotto. 
quello di Marion, allungò una seconda volta il collo 
sotto l’ombrellino da sole; lieto di aspirar l'odore 
grossolano di muschio e di acqua di chinina che ema- 
nava dagli abiti e dalla capigliatura della sna dama. 

— Ti accompagno a casa. Lo permetti? 

— Ti pare! Fa come vuoi. 

Durante il tragitto, il vecchio gallo scoccava dei. 
baci sulla guancia dipinta d'un bel color mattone 


che egli intravedeva a due dita dal naso, fra le. 


volute scomposte d’un cernecchio dipinto in nero. 

— Pazzo! — esclamava Marion, facendo il gra- 
zioso gesto di calargli uno scappellotto. 

— L'ultima avventura, l’ultima avventara — ba- 
dava a ripetere Gringoire,. preso dall’entusiasmo 
amatorio, e col piccolo. bambù equilibrato fra l’in- 
dice e il medio,. eseguiva i più andaci molinelli 
dongiovanneschi. 

Al portoncino della sua abitazione; in un vicolo 
buio di Ripetta, Marion si fermò. | — 

— Buona sera — disse semplicemente — e grazie 
di tutto. 5: 

Pioveva sempre: Gringoire, il quale, con spon- 
tanea magnificenza, aveva impiegato nel saldo del 
conto all’osteria anche il pezzo di nichel necessario 

er il libero ingresso in ‘una di quelle locande dai 
letti pieni di vita parassitaria; si attaccò a una riso- 
luzione. eroica, e, cercando di dare alle ‘parole il più 
umoristico accento ch'egli seppe trovare nelle me- 
morie del passato, chiese a Marion : 

— Vengo a dormire con te ?... Avrai una poltrona 
o qualche cosa che ne faccia le veci. x 


_6 sembrano sempre meno: automi. 


Ma l’altra allungò tanto di viso. 

— Magari potessi, bello mio... 
aspetto uno,.. 

— Il tuo amante 
Gringoire: 

— (Si, lui — rispose Marion con tutta serietà. 

Quasi a convalidar l'affermazione incredibile; una 
voce! di mastino reuniatizzato echeggiò nel vicoletto, 
una massiccia figura si staccò dal vano.d’un uscio, 
là presso e si inoltrò. ; 

— Bonasera Marì. 

Il battente del portoacino si richiuse-dietro i due 
innamorati notturni, mentre Gringoire si. allonta- 
mava per l'oscurità del vicolo; inatcando‘e scuotendo 
la schiena. sotto la pioggia, comeun'cane sperduto. 


FiLierto SUARDELLI: 


LA LIBERTÀ 


Se per libertà dell’individuo si intende la indi- 
pendenza sna da ogni fenomeno. precedente la sua 
esistenza e da tutto l’ambiente in. mezzo ‘al quale 
vive, tale libertà non esiste. ci 


Tl guaio è che “ 





— scappò fuori, ‘ridendo, 














Poichè non. v'ha effetto senza causa; un-essere, | 


qualunque esso sia, è la risultante dei tempi e dei 
luoghi ne” quali vive. L'uomo, per esser ‘più pre 
cisi, è strettamente avvinto a tutto. ciò che lo at- 
tornia, lo precede ‘e lo segue. Il suo: i0* subisce la 
influenza ed è modificato da tutti gli ambienti tra- 
verso.i quali svolge la sua esistenza. a 

« L'eredità — dicevo altra volta ‘nel.mio libro 
Déterminisme et Responsabilité — ha determinato 
il.sno carattere e temperamento; gli agenti cosmici, 
individwali e sociali influiscono sui caratteri ed iv 
temperamenti, li modificano. Dunque, come risul- > 
tante di tutte queste determinanti; l'uomo,non può 
essere libero e tutti i suoi: atti sono determinati ». 

L'individuo è assolutamente an.automa; il'quale 
si differenzia da tutte le altre macchine; del quale 
ignoriamo la forza nell'insieme. delle molte forze 
che lo ‘fanno agire. Ed: ogni essere è unautoma 
diffefente poichè reagisce differentemente a tutte: le. 
infiuenze dell'ambiente. Più gli individui.si fanno 
complessi, grazie alla divisione di lavoro e allo spe- + 
cializzarsi degli organi e delle funzioni, più le in- 
dividualità si pronunciano: Infatti le reazioni alle 
influenze mesologiche si differenziano sempre più; 
egli automi diventano così di piùvin più complessi. 





Ta libertà volitiva dei filosofi spiritualiati non 
esiste dunque affatto; il determinismo generale è-la 
verità scientifica, - 


da 


La libertà di agire, e cioè la possibilità di. tra- 
durre in ‘atto una volizione: qualsiasi, è, la sola li- 
bertà possibile. Essa è un attributo dell'essere mano, 
poichè consiste nel funzionanivnto. del’ suo organi» 
smo, Libertà di pensare, libertà di muoyersi, vale 
a dire libertà di agire psichicamente e fisicamente, 
sono qualità inerenti all’individuo e ché; non pos: 
sono essergli tolte che alterando»il suo stato fisico. 

L'uomo ha bisogno di questa libertà come ha 
bisogno di nutrirsi, e non può vivere se non ha - 
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tale libertà d’agire, come non potrebbe vivere se 
‘non’ potesse nutrirsi. i 

La libertà di agire tendea manifestarsi per mezzo 
di una azione esterna, a esteriorizzarsi, da cui ri- 
sulta fra l’altro la libertà della espressione del pen- 
‘siero. Da questa libertà della espressione del pen- 
siero, bisogno inerente all'essere umano, derivano la 
libertà religiosa, la libertà. politica, la libertà di 
parola, la libertà. di stampa; la libertà di associa- 
zione: ; 

Perchè ‘l'individuo viva una vita-sana e normale 
gli oocorre che l'organismo intero funzioni integral 
mente. Ha dunque: bisogno di aver libertà completa 
di agire psichicamente e. fisicamente. Soltanto le 
condizioni. mesologiche possono limitare tale libertà 
di ‘azione. 

‘Ora; l'uomo vive in collettività. Da ciò risulta la 
formazione di relazioni fra gli uomini e la limita- 
zione della libertà d'azione da parte degli uomini 
stessi, i 

Nell' umanità noì dunque abbiamo due tendenze 
generali: la’ sociabilità, che spinge l’uomo ad asso- 
ciarsi, e la libertà che lo-spinge ad individualiz- 
zarsi. Queste due direzioni — associazione; indivi 
dualismo — lottano incessantemente tra loro, ep- 
‘pure senza cessa tendono ad un accordo perfetto, 
l'armonia massima, cui; forse; l'umanità non giun- 
gerà mai. 

Dalla lotta di questo tendenze risulta un equi. 
brio la cui rottura getta inevitabilmente gli nomini 
in'balia del despotismo o individuale o collettivo. 

‘La tendenza libertaria è altrettanto pronunciata 
ei generale che la-tendenza alla aggregazione. 

‘Ogni individuo-uomo aspira ‘ad essere autonomo 
e pretende una sempre maggiore libertà. Ogni in- 
dividuo-gruppo ha le stesse aspirazioni. Basta un 
semplice sguardo gettato sull’umanità per vedere 
nettamente lo stato antagonistico della tendenza gre- 
garia e di quella libertaria, nel tempo stesso che 
il loro mutuo aumentare: 
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Per il buon funzionamento dell'organismo indi- 
viduale abbisogna il maximum di libertà. La so- 
cietà essendo una riunione di individui non può 
funzionare regolarmente che a condizione che ciastun 
‘componente questa società, ogni individuo, funzioni 
‘bene egli stesso. Dunque per il buon funzionamento 
della società occorra che l’individuo goda del mari 
um di libertà. \ 

« Basta riflettere un po?! — io dicevo ultima- 
mente nell'Humanité Nouvelle — per.capire che 
nessuno ha la certezza di possedere la verità. Ognuno 
di noi porta in sè più 0 meno la credenza d’essere 
egli possessore: di: questa verità; ma nessuno ha la 
certezza matematica è sperimentale. 

« Le soienzo, a qualunque ordine appartengono, © 

er conseguenza. le tecniche: evolvono senza cessa. 

586 sono: un perpetuo divenire. 

« Nulla è fisso nell'universo; nulla è immutabile. 
Nulla è definitivo. Le idee più universalmente am- 
messe, lo più vere in. un dato momento, appaiono 
poi erronee. 

<« Da questa inesistenza del definitivo risulta che 
la più grande somma di verità conosciute non può 
essere acquisita che lasciando liberamente esporre 
le idee più diverse; le, più varie, le più contrad- 


ditorie. Nulla è più esatto del motto: « Dalla discus- 
sione scaturisce la luce. » Se l'umanità fosso oggi in 
grado di assicurare ad ogni inventore e scienziato 
i mezzi economici di realizzare le proprio idec, ad 
ogni-artista e pensatore la possibilità di agire ed 
esporre la sua opera 6 il suo pensiero, l'umanità 
accrescerebbe con una rapidità incredibile la somma 
delle sue cognizioni e dei suoi prodotti. 

« La libertà di ciascuno e l’indipendenza di tutti 
sono dunque i principii che meglio permettono lo 
syilappo individuale; e per conseguenza’ collettivo; 
dell'umanità. À A 

« Nulla riesce meglio ad arrestare lo slancio scien- 
tifico, filosofico, ehe la compressione autoritaria da 
parte di ogni teocrazia — preti propriamentì detti 
e sedicenti accademie e corpi scientifici — ogni 
autocrazia, ogni oligarchia; ogni plutocrazia. Perchè . 
questo slancio del pensiero raggiunga la sommità 
occorre che tutti: sieno liberi, assolutamente liberi; 

« Bisogna non imporre ad altri le proprie idee; 
ma bensì convincere della loro giustizia e verità — 
momentanea — per mezzo della esposizione, con ser- 
rate argomentazioni, con una dimostrazione irrefti- 
tabile. > 

Ciascuno poi deve cercar'di conoscere le opinioni 
più diverse dalle sue, più contraddittorie, in. modo 
da poterne giudicare con cognizione di causa. Ogriuno 
deve ‘saper pensare da sè. E questo non è possibile 
se ciascuno non accetta di conoscere le idee e gli 
apprezzamenti che più lo urtano. La cognizione di 
idee antagoniste, la tolleranza verso gli altri, svi- 
lippano l’individualità della persona; elevano l’in- 
dividuo: ; 

La libertà di esprimere il proprio pensiero con 
la parola sotto una forma qualsiasi è una necessità 
per il buon funzionamento della società. La sua sop- 
pressione conduce inevitabilmente agli atti violenti, 
alle ribellioni individuali e collettive esplodenti per 
mezzo di armi ed ordigni omicidi. Più la libertà di 
manifestare il pensiero nelle sue varis esplicazioni 
(religione, politica, riunione, stampa, associazione) è 
grande, più sono: rare le ribellioni violente, come 
uccisioni, incendi, ece. Restringere questa libertà 
significa aprire la via agli atti violenti e cambiare 
l’attività ‘umana verbale, in attività di violenza. 

* 
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Sappiamo bene chela libertà ha i suoi inconve- 
nienti; ma, questi sono minimi in confronto agli in- 
convenienti che produce la regolamentazione precisa 
della libertà, e cioè la sna limitazione per mezzo 
d'una quantità di lacci differenti. Per persuadersene 
basta. gettare un’occhiata sulla storia politica e ‘so- 
ciale dol mondo da duemila anni a questa parte. 
Tutti gli atti di autorità per limitare la libertà 
religiosa non han giovato che ‘ad uccidere; ferire, 
colpire degli uominî, ma non hanno impedito alle 
religioni più diverse di nascere, crescere; sussistere 
o sparire, lutti gli attì di autorità per restringere 
la libertà politica non. son riusciti che a: nuocere a 





- degli individui nei modi più diversi, ma non-hanno 


impedito alla libertà di avanzare sempre più, accre- 
scersi‘ed estendersi fra.un numero ognora maggiore 
di uomini. Il più gran despota del secolo xx, Na- 
poleone;. fu uno degli agenti più attivi dello spirito 
di libertà, della libertà politica sopratutto, di .cui 
erano imbevuti i francesi della Rivoluzione. 
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Nè le persecuzioni violente, nè le ragolamenta- 
zioni severe e minuziose, nè le leggi hanno impe- 
dito all’ineluttabile di essere. E l'ineluttabile è il 
cammino crescente, lento sia pure, ma certo cre- 
scente, della umanità verso uno stato di cose in cui 
la libertà è sempre più grande e si estende sopra 
un maggiore numero di uomini. 

In Europa oggi restano ancora duo stati aristo- 
eratici: la Russia e la Turchia. E malgrado la Si- 
beria e le fortezze Pietro e Paolo, malgrado gli 
esilii nei deserti di Arabia, i massacri, la voce della 
libertà risuona così energicamente che in meno di 
una generazione d’uomini noi vedremo questi im- 
peri autocratici crollare e succeder loro regni o im- 
peri o repubbliche parlamentari con le relative li- 
bertà politiche necessarie: libertà di stampa, di 
riunione, ecc. 

Con quale pietà noi consideriamo gli sforzi di 
alcuni uomini per restringere la libertà in nome-di 
un principio, qualunque esso sia! Come la loro opera 
è vana! Essa non riuscirà che ad una vergognosa 
sconfitta... 





® 
* 


Come il fanciullo non impara a camminare che 
coi suoi soli sforzi, cadendo, rialzandosi, ricadendo 
‘ancora fino al giorno in cui, con passo più sicuro 
evita le cadute, così l’uomo deve conquistare la li- 
bertà con la propria energia. Da tale libertà possono 
derivargliene dei danni. Tanto peggio! Ma questi 
non saranno che passeggeri. Egli imparerà, come il 
fanciullo, di caduta in caduta, impara ad adoperar 
le gambe. 

A quale scopo voler impedire questo, restringere 
quello, autorizzare la tal cosa, proibire la tal’altra? 
L'individuo per reazione naturale sarà portato a fare 
ciò che si vuole impedire, e l’illegale di ieri diventa 
il legale di oggi. I! solo effetto di questi. attentati 
alla libertà è di ritardare il cammino progressivo 
dell'umanità; provocare un momentaneo regresso. 

L’uomo deve potere far funzionare integralmente 
il sno organismo. Occorre per conseguenza ch'egli sia: 
libero di dire, di scrivere, di stampare il suo pen- 
siero; sia libero così di praticare questo o quel culto 
o di non praticarne alcuno. Bisogna ch'egli possa 
associarsi a suo modo con chi vnole, e per qual- 


siasi scopo. Se questo scopo è nocivo ® illecito, gli - 


individui ‘associati dovrebbero essere puniti come 
se non si fossero associati. ‘L'associazione non deve 
costituire elemento di ‘reato. 
: * 
#* i 
Il massimo agente dell'umano progresso è la li- 
bertà. Dessa è il fermento che fa sbocciare tutte 
le invenzioni, tutte le bellezze artistiche e letterarie, 
tutti i miglioramenti sociali. La tendenza libertaria 
è parte integrante delle nostre più intime fibre; 
ed è, per dir così, essenziale al nostro organismo; 
e tende incessantemente verso una sua. sempre più 
vasta realizzazione. Essa non potrà realizzarai pie- 
namente che in una società di ugnali; non può esi- 
stere che ladilove sarà l'uguaglianza economica. Ma 
il caràmino verso questo ideale, che,-mie siamo si- 
euri, si realizzerà, bisogna che ciascuno: lo faccia; 
e lo ainti con tutti i suoi sforzi perchè avvenga ra- 
pidamente, sicuramente. 
A. Hamon. 


Il tentativo filosofico di Rrberto Spencer © 


Dacchè si studia l'antropologia (cioò l'evoluzione 
fisiologica dell’uomo ela storia delle sue istituzioni 
® religioni) allo stesso modo che-si studiano tutte 
le altre scienze naturali, si è teso finalmentò possi- 
bile comprendere le linee fondamentali della storia 
dell'umanità, e distaccarsi per sempre dalla nieta- 
fisica che ne intralciava lo studio, proprio come la 
tradizione biblica impediva nel secolo scorso lostudio 
della geologia. 7 


Sarebbe sembrato; per conseguenza; che quando 


Herbert Spencer intraprese a sua volta nella se00nda- 


metà del secolo xIx la costruzione di ùba filosofia 
sintetica, avesse potuto farlo senza incorrere negli 
errori che caratterizzavano la Politica positiva del 
Comte. Ma tuttavia la filosofia sintetica»di Spencer, 
pur segnando un immenso passo in avanti — mon 
c'è più posto in essa per la religione o per-i riti 
religiosi — contiene ancora nella sua parte -/socio- 
logica degli errori tanto gravi, quanto’ quelli della 
‘filosofia positiva di Comte. 

Il fatto sta, che; arrivato alla. psicologia. delle 
società, Spencer non seppe restar fedele, per: stu-. 
diare quel ramo del sapere, al suo metodo 'rigoro- 
samente scientifico e non osò accettare tutte le con- 
seguenze alle quali questo l’avrebbe condotto. 

Così, per esempio, Spencer riconosce che il'suolo 
non dovrebbe mai esser proprietà privata ‘di chie- 
chessia. Il padrone del suolo; profittando del suo 
diritto di rialzare sempre'il prezzo di fitto; impe- 
dirà agli altri di ricavarne tutto quello che se ne 
potrebbe ottenere per mezzo di una criltura inten- 





siva; ovvero lascerà la terra incolta, aspettando :che' 


il prezzo d'ogni ettaro salisca: Un‘tal sistema. — 
Spencer si affretta a riconoscerlo — è nocivo è pieno: 
di pericoli per la società. Ma. pur riconoscendo ciò 
per quanto riguarda la terra) egli non haosato fare 
lo stesso ragionamento per le altré ricchezze accu- 
mulate — neanche per le ininiere e per i docks, senza 
parlare delle officine e delle fabbriche. È 
Egli alza la voce control’intromissione dello Stato 
nella vita sociale e dà perfino ad'uno dei suoi libri 


un: titolo che rappresenta‘ tutto un programma. ri- 


voluzionario: L'individuo contro lo Stato; ma a poco 
a poco, sotto pretesto di salvaguardare la funzione 
protettrice dello Stato, egli. lo ricostruisce tutto in. 
tero, tale e quale come esiste al giorno d'oggi, con- 
tentandosi di imporgli alcuno limitazioni. 





sa 

- Questo e-molte altrè contraddizioni si spiegano 
agevolmente se si pensa che Spencer costruì la parte 
sociologica della sua filosofia sotto l'influenza del 
movimento radicale inglese, molto tempo prima che 
avesse scritto ciò che riguarda le scienze naturali. 
Infatti pubblicò la sua Statica nel 1851, cioè .in 
un’epoca' in cui lo studio antropologico delle istitu- 
zioni umane era ancor nell'infanzia. Il risultato: ne 
fu, che; come Comte, Spencer non. intraprese lo 
studio delle istituzioni senze idee preconcette, 

Inoltre, ducchè- arrivò ‘alla, filosofia delle *società 
— cioè:alla sociologia — cominciò a faruso di un 
nuovo metodo; il più traditore di tutti, il metodo 
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delle analogie, del quale non s'era affatto servito 
nello studio dei fenomeni fisici. 

Tal metodo gli permise di giustificare un'infinità 
di idee preconcette, e dobbiamo ad esso se fino ad 
ora non possediamo ‘una filosofia sintetica costruita 
nelle sue due parti, quella delle scienze ‘naturali e 
quella delle scienza sociologiche, con il medesimo 
metodo. Eppoi bisogna notare che Spencer è l’uomo 
il meno adatto per lo studio delle istituzioni pri 
mitive. Sotto questo rapporto egli esagera anche 
il vizio comune a tutti gl’inglesi, — quello di 

: non comprendere gli usi @ i costumi delle altre 
nazioni. « Noi siamo uomini del diritto romano e 
gl'Irlandesi sono un popolo ‘del diritto: comune; 
è per questo: che' noi non ci comprendiamo; »; mi 
disse ‘un giorno un intelligentissimo mio amico 
inglese. Ld infatti tutti i rapporti degli inglesi con 
le « razze inferiori » da essi conquistate, dimostrano 
questa loro incapacità di comprendere un’altra ci- 
viltà.che non sia la loro. Ebbene lo stesso difetto si 
riscontra ad ogni piè sospinto in Spencer. Il filo- 
5050 ‘inglese: è assolutamente incapace di ‘compren- 
dere il selvaggio col suo rispetto della tribù, « la 
vendetta del sangue », considerata come un dovere 
dagli eroi-di un saga d'Islanda; ovvero la vita movi- 
mentata, piena di-lotte e tanto più progressiva delle 
città del medio evo. Le concezioni del diritto che 
si riscontrano in cotesti popoli ed età. sono addi- 
rittura ‘estranee a: Spencer; ‘che non vi scorge che 
barbarie: e ‘crudeltà. 


È 
va 
paola ciò che:è ancora più.im nente. Spenger, | 
cone uc e Dit, SVEVI avevi reso la « lotta 
per l'esistenza » in un modo "ai sbagliato: Hgli 
86 preso 0 e A a co 
ocie di animali (i lupi mangiano le lepri, raolte 
Specie diu IE î atti, e. così ruiito 
ma donie una Totta sfrenata. 
@ per un: posto: la terra, 
fra tutti gli ihd 


Pertanto questa lotta è"derto 
zioni immaginate da Spencer, 










ina stessa specio. 





>, Nelle 1 
iste. 
filo a che 
È le-erronea 
comprenatone. di sto è certo 
che quando, dodici lopo, la pubblicazione del- 


l'Origine.delle specie, Darwin dette alla luce L'O- 
rigine dell'ilomo, egli compro Îl 


l’esistenza în un senso molto pi 
torico di quello della lotta a. oltranzu in seno ad ogni 

























Egli scriveva al contrario; nel suo secondo capo-. 
lavoro che « lo specie imalì ch 


il più gran nu n 
Ri a È 


© di lasciare mia 





Il: capitolo che Darwin consacrava a questo sog- 
getto, (sarebbe, potuto diventare il punto di partenza 
per l'elaborazione "din concetto Mechissimo di 
conseguenze, sulla natura e l'evoluzione delli età 
Umane (Goethe l'aveva giù divinato), Mainvece passò 
inosservato, @ fu solo ne) 1879, n i un discorso. del 














Wi 


zoologo russo Kessler, ché noi troviamo.una con- 


cezione chiara e rappori 
‘esìsi Alani 
E 





la lot uo appoggi 
l'evoltzione yrogressina.d' eciea diceva egli 
ortando alcuni esempi, la. man dggio 
ene 


fino più tardi, Lane 
ferenza sulla lotta per l'esistenza 


nalla lotta, o Jota-0053-BicHier 


ibro L'Amore nel quale. dii ca liim po) CI 
della simpatia fra gli animali per sviluppare le 
prine SHiteonT TIA solamente, mettendo avanti 

























sopratutto l’amore della famiglia © la compassione; 
quest’ultimo limitava inutilmente il cerchio. delle 





sue ricerche. 

i fu agevole, in un lavoro a parte (*) provare 
e svolgere l'idea fondamentale di. Kessler ed esten- 
derla all'uomo. basandomi sopra esatte osservazioni 
della natura,.e.sulle ricerche moderne concernenti 












la storia delle istituzioni. Il mi è infatti 
non solo l’arme più efficaco” nella lotta per_l'egiy 
stenza contro le forze ostili della natura e di altre 
SPecie- nemiche, i ‘ancora. lo ri 








di c evoluzione. 
Vissa garantisco ai, 
conseguenza, l'accumilazion 
curezza: della posterità e il progresso i 
La qual cosa fa che levspecie animali che praticano 
meglio il mutuo appoggio, non solo sopravvivono 
meglio delle altro, ma occupano anche il primo posto 
— giasennà nella sua ‘classe rispettiva (d’insotti, 
d'uccelli o di mammiferi) — per la superiorità della 
loto ‘struttura fisica e della loro..intelligenza. 
Questo fenomeno fondamentale della natura, Spen- 
cer non l’aveva considerato. Egli accettò, come un 
fatto che non aveva bisogno d'ésser provato =- come 
un assioma =" Ta Jotta or l'èsist Re în seno ad 
ni specie; la lotta "x oltranza « col becco è" con 
Merug o » per dGm boccone "di pane. ; 
Rai del Rai da pat 
pisa oeta inglese. 
immagino del inondo abimale. 
D solo nel corso di questi ultimi dieci 0 dodici 
anni, cominciò a comprendere fino'a un certo punto 


l’importanza del mutuo anpaggio (o piuttosto del 
sentimento AL) tendo animale, e ind 
mificiò a raccogliere fatti e a fare delle 


zioni su tale soggetto. Ma fino ad oggi )’ 
tivo resta per lùi sempre la bastia naginari 
che non avrebbe vissuto se non strappando « coi 

i direi ento-el: 





ine. 











































evidente che, dopo di avere adottato come fon- 
daménto della sua filosofia una premessa falsa come 
questa, Speneér ion poteva a SÙ 
filosofia sintetica senza cad 
successiva di errori, - era 
















Pierro. Kroronkne. 





(6 Il aztiuo appoggio, opera vasta. o ardita nel campo scien: 
tifico pubblicata recontemente în inglose, (Nd. R): 
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BERNARDO LAZARE 





Quest'uomo di pensiero e di battaglia, artista e com- 
battente, è morto a Parigi a trent’otto noni appena, il 
8 settembre scorso. 

Attorno 1 Ini non s'è fatto il gran chinsso, solito at- 
torno le bave degli illustri spesso ciarlatani: i giornali 
lino: data la notizin in poche linee, rammentando di stug- 
gita che il defunto fu un personaggio dell'affaire Drey- 
fus, e poi huu taciato. Appena qualche giornale socia- 
lista ha fatto an po' di necrologia, teutando Jlimostrare, 
naturalmente, cho Bernatdo Lazare era dei loro... 

Egli era, almeno apparentemente, un tipo d'uomo ro- 
busto, moro del colore spiccatamente asiatico; è gli o 
chi gli brillayano sotto la fronte neri, acuti e iudaga- 
tori, quando fissavino l'interlocutore, 0 spaziavano sopra 
un pabblico di ascoltatori atteuti della sua parola. 

Alcuni amici che lo conobbero personalmente, ram- 
mentano ancora le sue parole, dette in un meeting a 
Londra nel 1896, mentre stava per finire il congresso 
socialista ed operaio internazionale, da cui si voleva ma 
non si riusci ad escludere completamente gli anarchici 
— un meeting di protesta contro l'iniransigenza settaria 
dei marsisti, eni avevano aderito inelto fe più simp 
tiche figure del socialismo inglese: William Morris, Keir 
Hurdie, Tom Mann. ed altri. 

Bernardo Lazare vi prese la parola subito dopo Pietro 
Kvropotkine; ed il suo discorso fu tutto un attacco mor- 
dace e caustico ul militarismo e alla giustizia della sciu- 
bola, di cui-ricordè le vittime, non dimenticando i con- 
dannati della nostra Sicilia che in quel tempo ancora 
stavano scontando nel carcere le vendette crispine. Par- 
lava misuratrmente, calmo, come chi ha ben calcolato 
il valore dei propri argomenti, e il suo dire sembrava 
lu logica dimostrazione di un teorema geometrico, nella 
sun esatta concatenazione di idee e di fatti. 

Allora era appena cominciata la lotta degli spiriti li- 
beri di Francia contro la sciabola e l’aspersorio, per 
l’affaire Dreyfus; e Lazare aveva egli stesso poco prima 
dato il segno dell'attacco col suo opuscolo Dreyfus è 
innocente, che gli valse in prinoipio la taccia di pazzo, 
e poi tutte le calannie e i vitnperi della stampa nazio- 
nalista e clericale che lo chiamava l'ebreo venduto, Pa 
narchico comprato dalla Germania, ecc. 

Emilio Zola non aveva ancora scritto il suo memo- 
rabile J'accuse, e nulla ancora poteva far prevedere la 
igaominiosa sconfitta del clericalismo e del militarismo 
che venne poi. Pure Bernardo Lazare, allora quasi solo 
contro tutte le forze coalizzate della Francia reazionaria, 
aveva la percezione esatta di ciò che sarebbe avvenuto, 
e de’ frutti che avrebbe portato la sua campagna, 

In una riunione di anàrchici italiani, francesi ed iu- 
glesi tenuto dopo il meeting suddetto, nella notte stessa; 
Lazare parlando dell’afzire Dreyfus concludeva con 
queste parole che Pietro Gori presente ci riferi: « State 
certi che nel volgere di pochi anni questo errore giudi- 
zidrio risuonerà nel mondo in un grido di esecrazione 
per tutte le oligarchie militari! » Parole che hanno il 
‘sapore d’una profezia (ayveratasi poi) in. un momento 
in cui null'altro che la sua fede intima nella giustizia 
pere fargli sperare il successo; parole sopratutto che 
anno un valore di pensiero, in quanto:ci dicono quale 
fosse il fine che le anime nobili come quella del Lazare 
si proponevano nel combattere una ingiustizia, — un 
fine ben più vasto e ideale della liberazione dell’anti- 
patico capitano milionario: la demolizione nelle co- 
scienze del pregiudizio militarista. 

















LI 
* * 

Bernardo” Lazare fece la sua apparizione nolla vita di 
combattimento per la prima volta al congresso di Mar- 
siglia nel 1889, în cui avvenne la separazione dei. col- 
Jettivisti autoritari dai comunisti anarchici, Con Gio- 





vanni Grave, Lazare faceva parte della minoranza anar= 
chica, 

Così egli spiega in alcuni suoi scritti citati dall’Hamon 
In propria professione di fede: « L'autorità, Ia sun ra- 
gion d'essere, ecco una cosa che non ho potuto mai 
capire! — Che un uomo si arroghi il diritto di dominare 
in un modo o nell'altro i suoi simili, è ed è stato sem- 
pre per me inconcepibile, e nulla ai miei occhi è al- 
trettanto disonorante che l’ubbidienza, e cioè l’annichi- 
limento parziale dell’individuo, la sua diminuzione ed 
il suo indebolimento. Voi mi direte che io obbediscoralle 
mie idee; no, perchè queste idee sono parto integrante 
del mio essere, éd ubbidendo a loro non ubbidisco che 
a me stesso. n (1) 

« Malgrado tutto i0 sono ottimista e cioà credo, che 
vi sia qualche cosa da attendere dalla vita, se non im- 
mediatamente, almeno per l'avvenire, se non per noi 
almeno per quelli che vorranno dopo di noi, Il cammino’ 
percorso mi convince che è possibile andare ancora più 
avanti... 

« Ho vissuto, ho visto attorno a me soffrire i inige- 
rabili; ho conosciuto la lotta atroce fra il capitale e il 
salariato, ho toccato con mano le mille. ingiustizio s0- 
ciali e, come tutti, mi son domandato se sarebbe andata 
sempre così, Ho creduto di no... 

« Per qualche tempo ho creduto che la panacea del 
socialismo avrebbe bastato, ma presto il modo con cui 
essa era presentata dai ciarlatani che la vendevano mo 
ne disgustò, e ne compresi ln vanità, Lu storia avyonire 
mi apparve sotto un’altra luce. " 

« Fino ad oggi le rivoluzioni non sono state fatte-che 
per cambiare forma di governo, e:cioò per sostituire 
una autorità ad un’altra. Questa è la causa per cui 
l’opera di tutte le rivoluzioni fu caduca; e tali rivola- 
zioni se in qualche modo sono state buone, ciò fu perchè 
hanno diminuito il potere dell’autorità o almeno l'hanno 
attaccato, ma poi sono riuscite cattive in quanto hanno 
lasciato sussistere il principio d’autorità, I-socialisti non 
faranno diversamente: oreeranno un nuovo Stato; an 
contratto, un potere al disopra dell’uomo; che dominerà, 
impaccerà, comprimerà l'individuo. 

« Perciò non ho potuto rimaner socialista e sono:di 
ventato anarchico perchè tutto il male nel mondo*de- 
riva dall’autorità, da questo fatto mostruoso, che un 
essere, una collettività 3% 





immaginano potor-dirigere altri 
esseri niente affatto a loro proporzionati, sui quali. perciò 
non dovrebbero avere alcun potere,.. : 

« Sono queste convinzioni lentamente ed astrattamente 
elaborate che mi hanno reso anarchico, molto più dello 
spettacolo delle sozzure e disonestà quotidiane, benchè 
pure questo spettacolo abbia parecchio contribuito a per- 
suadermi dell'eccellenza delle mie opinioni. a (2) 

Mi perdonino i lettori la lunga citazione, ma/a:me 
paré che non si possa più degnamente ricordare la me- 
moria di un. pensatore che dicoudone il suo pensiero 
migliore. 


(La fine al prossimo numéro.) 
Luci Fanvut. 








(1) A. Hawon: ‘Peychologie de l'anarchiste-socialiste; P. V. Stook, 
Paris; pag. 66. NR 
(®) A. Haxow Op, cit: pug': 168-202-203, 

















Rimandiamo al prossimo numero per mancanza 
di spazio lu fine dell'articolo su Bernardo Lazare, 
un altro articolo già annunciato, di Antonio Agresti, 
una poesia di. Pietro Gori, nonchè uno studio di 
Luigi Fabbri: l'individualismo stirneriano nel mo- 
vimento libertario ecc. 
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RIVISTA DELLE RIVISTE 


Paoro OraNo: I patriarchi del Soclalismo. — L'A. 
dopo avere in numeri precedenti parlato di Platone, 
Gesù. Cristo, Tommaso Miinzer, T'ommaso Moro, Pom: 
naso Campanella come di precursori del Socialismo 
contemporaneo, nel presente articolo ci parla del Mo- 
relly, un altro precursore utopista francese del secolo 
decimottavo, l’autore della Basiliade, qualche così di 
simile alla Cità del Sole del Campanella. 

L'A. descrivo la situazione in Irancia al tempo del 
Morelly, situazione orribile @ terribile a sintetizzar la 
quale, basta il fatto che nel 1715 di diciannove milioni 

i abitanti, sei milioni morirono di fame, freddo‘ mi- 
seria. 

Morelly nel suo poema la Basiliade patrocina il co- 
munismo; così pure fa nel suo Codice della Natura, in 
cui afferma che unico modo di togliere tanti vizi dalla 
società è l’abolizione della proprietà individuale. (7! So- 
cialismo, Roma — n. 14 del 19 settembre 1903) 








Pierro Kroporkne: Ivan Tourguénev. — L'A, rac- 
conta com’egli abbia conosciuto il celebre scrittore russo, 
suo compatriota, a Parigi, presentatogli dal ‘sociologo 
socialista ora defunto Pietro Lavroft. Narra che il Tour 
guénev collaborava nel giornale rivoluzionario La Cam- 
pana edito dall'Herzen a Londra, 

Ne fa il ritratto fisico; dice che il suo cervello, pe- 
sato da ‘Paolo Berte e Paolo Reclus, fu trovato di peso 
superiore al più pesante cervello del mondo (quello di 
Cuvier). ‘T'ourguéney è quello dei romanzieri del nostro 
tempo, che secondo lA. ha il più alto grado di porte- 
zione arbistion: « la sua prosa per l'orecchio di un russo 
è altrettanto piacevole e profonda della musica di Beet- 
hoven ». Prima di morire il Tourgugnev voleva scrivere 
una lettern.aperta ad. Alessandro III, salito allora sul 
trono di Russia, ma la morte glielo impedì. (L'Avve- 
nire Saciale; Messina‘ — n. 25 del 15 settembre 1903). 





Pierro KroporkiNE: Conclusioni. — L'A. con questo 
articolo. conchiude. una serie di studi già ‘pubblicati in 
russo ed iaglese, e che si pubblicano contemporanea- 
mente in spagnolo ed italiano, sulla Scienza moderna 
e l'Anarchia, 

Spiega che cosa egli intenda per rivolnzione, con la 
quale secondo l’A, «il popolo dovrà cominciare da sò 
stesso il lavoro costruttivo; edificatore, ne’ priacipî o-. 
munisti più o meno larghi, «senza attendere. ordini.6 
disposizioni dell'alto. n Nessuna speranza v'è da rip 
in qualsiasi governo che si volesse costituire, si chiami 
esso « dittatura del. proletariato » oppure’ «governo 
provvisorio» 0 “ convenzione r, eco, 

Percìò niuna fiducia-e niuna adesione alla conquista 
dei pubblici poteri. 

L'A. dimostra altresì che tutte le rivoluzioni hanno 
avuto base 0 principio nel popolo, e che senza l’azione 
sua insurrezionale non: v'è stata mai rivoluzione vera 
mella storia. s 

Il metodo scientifico dell’anarchismo è la concezione 
scientifica della natura, compreso l’uomo, considerato 
come parte integrante di tutta la ‘materia organica esi- 
stentenel mondo. (Les l'emps Nouveaux, Parigi — n. 20, 
del 12 settembre 1903). 





AureDo Naquet: La ripartizione in regime ‘comu- 
nista:e collertivista;, — Questo articolo è la corti- 
nuazions della, ica all'anarchia pubblicata in numeri 
precedenti 0 di cui jo ho parlato già; 

Ho, già dotto che tutta. Ì critica: del Naquet sì basa 





sulla” questione della possibilità o neno della prise au fas 

(la presa nel mucchio),  Quosta volta parla della divi 
sione io razioni, sostenuta. dal Kropotkine; iu caso dì 
deficienza dei prodotti. È 





Il Naquet parla come se în anarchia non fosse pos- 
sibile ed anzi necessario lo scambio dei prodotti fia le 
diverse associazioni di produttori, fra le diverse aggre- 
gazioni e località, Gost egli si domanda: come si farà 
se un prodotto sarà esuberante in un circondario e men- 
cante'in un altro? 

Un torto del Naquet, il principale, è non solo di aver 
preso soltanto il Kropotkine come lesto unico dell’anar- 
chismo; ma di giudicare delle sue parole prese così ad 
litteram, più che nel senso generale datogli dallo scrit- 
tore russo, del quale poi si limita a considerare le opere 
più antiche senza mostrar di conoscere le monografie 
più recenti e quel magnifico libro di sociologia che è 
il Mutuo Aiuto. 

A: Naquet ha anche il torto questa volta di adope- 
rare, contrariamente alle altre volte, un linguaggio iro- 
mico, il quale dà a vedere che l'A. per il primo non 
trova molto buone ed esaurienti le ste obbiezioni allo 
anarchismo, 

Lo studio finisce con una apologia del collettivismo 
che l'A. preferisce nl comunismo. (Armenia Nouvelle, 
Parigi; — n, 51, di settembre 1908), 


‘Emo Povoer: Un ingannatore dei minatori. — 
Veramente il titolo dell’articolo è Un meneur de mi- 
neurs, ma così com'io ho tradotto sta bene lo stesso. 

Si tratta del deputato socialista francese Basly, il quale 
ha tutta una storia da Rabagas nel suo passato. Eletto 
deputato come minatore, coi voti dei socialisti, poco per 
volta subi l'evoluzione più decisa verso il radicalismo 
borghese. Cominciando con una tinta molto rivoluzio- 
nerie, finisce col dichiarare in una riunione pubblica 
ch'egli non è affatto rivoluzionario, nè partigiano delle 
teorie collettiviste. 

Però a un certo punto credette bene di ridiventar dac- 
capo socialista, dacchè ciò tornava conto, e fu socialista 
millerandista, 

Ciò che poi cavatterizza la ciarlatenoria di quest'uomo 
è la menzogna ch'ei disse di aver organizzato ì mina- 
tori del Passo di Calais, Questa organizzazione esiste 
solo nella carta! Egli ha votato in recenti congressi in 
nome di 20,000 operai organizzati; e invece il cassiere 
della organizzazione suddetta ha dovato confessare che 
non. c'erano che 1900 operai sindacati, i quali nou co- 
stituivano poi che l'agenzia elettorale locale del Basly. 

Costui a tempo dello sciopero generale dei minntori 
fu la causa principale ch’esso non riuscisse. completa- 
mente; e nelle trattative fra operai e padroni si schierò 
dalla parte di questi ultimi, facilitando a costoro.il com- 
ponimento del dissidio a danno dei lavoratori. L'A. fi- 
nisce col chiamare il Basly un « volgare arrivista senza 
ol ns (L'Action divecte, Parigi, — n. 2, di settembre 
1 





E. ArmanD: Leone Tolstoì e la chiesa ortodossa 
russa. -- L'A, smentisce energicamente la voce fatta 
correre in Francia da parecchi giornali che Tolstoi sia 
rientrato. in seno alla chiesa ortodossa russa, 

Questa diceria è stata originata da una lebtera del 
‘Tolstoi all'Europden, male interpretata dalla Revue Mis- 
sionaire, organo ultra ortodosso di Russia. —— 

L’A. ha scritto subito a Leone Tolstoi, il quale s' è 
affrettato a rispondere smentendo recisamente la notizia 
corsa, e riaffermando le suo idee, quali sono svolte in 
Resurrezione; « idee che sono frutto d'una evoluzione 
matura e razionale. » (L’Ere Nouvelle, Parigi, n. 21-29). 


Teberico Unates: Il Castello maledetto. — Sotto © 


questo titolo lA. pubblica a puotate un'sio dramma 
popolare sugli eccidi 6 le:tortuto consumate dalla po- 
lizia barcellonese a danno degli anarchici nol-famigerato 
castello di Montjvich, în Spagna. 

La pubblicazione è giù arrivata al terzo atto, ed è 
ìnteressantissima; sopratutto: perchè le scene che vi si 
svolgono non sono parto di fantasia, ma prese proprio 
dal voro, 





i 
; 
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Porse un difetto di questo dramma è il numero” e0- 
cessivo dei personaggi che deve renderne un po’ diffi- 
cile la rapprasentazione. (La Revista Blanca, Madrid, — 
n. 126, del 15 settembre 1908), 

Camuna, 
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Avv.Bartoroxro Scorpio: Dello Stato, nella storia, 
nella dottrina, e nelle sue funzioni (Tip. Francesco 
Cavatta, Santa Maria Cnpuavetere). 


Un libro voluminosissimo è questo — più di 1100 pa- 
gine di grande formato — che non è fatto certo per 
divertire un dilettante. Esso interessa specialmente © sì 
rende necessario all'avvocato di professione per lo svi- 
luppo dato în special modo alla parte più attinente alla 
giurisprudenza; ma vi sono anche molte e molte pagine 
che lo studioso di sociologia e-di scienze sociali in ge- 
nere avrà piacere ‘di leggere, se non altro per combat. 
terle e confutarle. 

La parte storica vi è molto diffusamente trattata, © 
parla della evoluzione dello Stato dalle primeforme; prima 
‘patriarcali e poi tiranniche, fino alle odierne democra- 
tiche e rappresentative, Alle quali ultime l'A. non si 
arresta, ma esamina anche il-concetto dello Stato nel 
pensiero di illustri filosofi, come Mazzini, e di utopisti 
come Platone, Campanella, Sant'Agostino, Tommaso 
Moro, ecc. Molto sviluppata è la storia della evoluzione 
delle istituzioni governative in Inghilterra, dove queste 
ultime differiscono non poco dalle istitazioni degli altri 

aes. 
G Naturalmente si oceupa molto del concetto dello Stato 
che hanno gli odierni anarchici e i socialisti. $ 

Per ciò che rignardn gli anarchici l'A. mostra una 
assoluta ignoranza di tutto ciò checoncernel’anarchismo, 
i suoi metodi e i.snoi uomini. ‘Cita, è vero, brani di 
libri e opuscoli del.Kropotkine e del Grave (hail torto 
però di non comprovare le sue citazioni citando anche 
il libro da cui le toglie), ma poi confonde mettendo tutti 
in nn fascio anarchici e non anarchici: Proudhon: in- 
sieme a Babeuf, Bakounine insieme a Giorgio Sand. 

Nella critica alle teorie anarchiste se la cava con 
due pagine in cui ripete le ‘obiezioni più comuni: « che 
gli anarchici vogliono saltare, non ‘evolvere » e che 
Panarchismo sarebbe un ritorno alla barbarie, perchè 
l’uomo non sarà mai perfetto, ecc. ecc. Ne conclude col 
dire che la dottrina anarchica è sogno di pazzi dietro 
cui si nasconde il criminale. 

In quanto poi agli anarchici, ch’egli chiama d'azione, 
ne dice tante e poi tante, e ne parla così male e con 
così poca conoscenza di causa, che val meglio noù oc- 
cuparsene : basti dire che mette la bona Luisa Michel 
nel novero dei ladri e degli assassini ! 

Molto migliore, poichò si vede che è stata scritta con 
vera cognizione di ciò che vi si tratta, è la parte ri- 
guardante il socialismo, L’A. non è socialista nel senso 
che comunsmente si dà alla parola, ma piuttosto si ri- 
leva mazziniano, e sostiene infatti che nella dottrina 
mazziniana sia la formula risolutiva del problema sociale. 
Però distesamente ‘spiega con esattezza e riferisce delle 
vario teorie socialistiche, senza lasciarsene sfuggire al- 
cuna; e'ciò con imparzialità che è da deplorarsi non 
abbia ‘adoperato ‘anche nel trattur dell’anarchismo, Cita 
a questo proposito una infinità di autori italiani e.stra: 
nieri. 

Pur spiegandola e non calunniandola, A. si dichiara 
contrario al concetto della lotta di'classe preferendole la 
cooperazione mutua tra lo classi, l'Associazione massi: 
niana, Dichiara di accettare in massima. lw definizione 
«del socialismo data da Saverio Merlino nei suoi ultimi 
libri, pur divergendo da lui in parecchi punti. 
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‘nei libri degli scrittori più diversi, nol. tempo, nello 







































LA. si dichiara eutoritario sulla finé del sug-libro; 
e crede che lo Stato-sìn necessario per la necessità del > 
‘suo intervento repressivo, stimolante ‘e protettivo, inter= 
vento che deye caplicarsi nella sua funzione politica, 


giudiziaria ed economica; 


Bibliothéque documeniaire: Patriotisme Colonisa- 
ton, con prefazione dì Eliseo Réclus. (Edit, Les Temps 
Nouveaux, Parigi). i 
Libro di grosso formato di cirea'450 pagine! in cui 

Giovanni Grave, redattore dei Temps Nouseaur, ha rac- 

colto come.in una antologia quanto ha potuto trovare 





idee, è nella nazionalità; di attacchi contro il patriot-. 
tismo e la colonizzazione per mezzo di guerre di don- 
quista, > TU 

E° ‘questo il secondo libro della Biblioteca documen 
taria, ed è una specie dì seguito al primo, fatto con gli 
stessi intenti e lo stesso: metodo contro. la Guerra 0 il 
Militarismo, 7 Sa 

Come nel primo anche qui sono raccolti acrittì degli 
autori più diversi: da Fénelon a Tolstoi, da Tommaso 
Moro a Severine,:da Lao-Tsau a Clemenceau; da Vit- 
torio Alfieri a Ottavio Mirbeau; c’è dellu prosa è della. >; 
poesia, bozzetti e. dimostrazioni teoretiche; 

Il libro termina con. cenni’ biografici che Grave ha 
scritti, a tratti brevissimi, con fine umorismo.su tutti 
gli autori da cui ha tolto ì brani per la ava antologia 
rivoluzionaria. i CUOR 

Del libro si son fatte due edizioni, una più popolare 
a minor prezzo, 6 l’altra di Iusso ‘illustrata da disegni 
dei migliori disegnatori parigini (Hénault, Hermann-Paul,: 
Lefevre, Luce, Valloton, ecc.). Sr SR 




















Max Nértiat: La responsabilité et la solidaritè di 
la Jutte ouvriére (Edit. l'emps Nowocaur, Parigi): 


Questa monografia è il succo: d'una conferenza, s6- 
galta da discussione, che l'A, ha tenuto al'cireolo! di © 
studi sociali Freedom in Londra, e quindi mandata in. 
forma di relazione al congresso operaio rivoluzionario 
antiparlamentare di Parigi nel'1900. = vo 0. 

Vi si propone che gli operai cerohino‘di interessare 
il gran pubblico ‘alle ‘loro lotte contro ‘il capitale sol 
prendere le difese del pubblico stesso contro gli: ingauni 
i fulsi, le mistificazioni ele adulterazioni \0he-i ca 
talisti, commercianti:e industriali mettonojb‘opera nella; 
fabbricazione dei prodotti di consumo: propone in: ina 
parola, di prendere ile difese dei consumatori contro' la 
erbninosa mania di-luoro: dei capitalisti. 

‘Sviluppa a questo proposito îl goncetto che come il po- 
liziotio ha per sua parte una certa responsabilità delle 
violenze che commette per incaricoidel potere; così gli 
operai hanno la loro parte ‘di. responsabilità negli il 
ganni che» per loro mezzo gli industriali commebtono; 
a danno dei produttori, ra, 

Se l’arma dello sciopero; il boicottaggio ece., fossero 
adoperati dagli ‘operai‘anche in questo senso di difesa 
sociale, l'opera loro di rinnovamento sarebbe facilitata 
da una maggiore solidarietà con cui il pubblico Ji‘ri-- 
paghorebbo del servizio reso:alla san snlute: ed: ali suo 
interesso. RR 
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Raccomandiamo. vivamente ‘agli amici che dote 
gono ‘copie invendute:0 a doro. inutili del primo nu 
mero del « Penziero»; di rispedircolo j porvogni copia 
che ci sarà mandata: daremo in cambio un opuscolo 
della nostra biblioteca, ascolta. 1 ia 

Giuservi Dar Bravo, gerente responsabile. 
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MicwsLke BacovwINE 


SER II ; a 
DIO E LO STATO : 
- Questo opuscolo; tradotto, da PAOLINA BissoLatI, 
doni cenni’ biografici: di CAntoCarmto è ELiszo 
Réotus, è con prefaziohe di Lizonma BissoLati. e 
Filbro TURATI, è stato: ora ristampato oo 
Nerbini*di: Firenze. È 
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